
108ABD I S T R E T T O
L I O N S

R I V I S T A  D I S T R E T T U A L E

L I O N S  C L U B S  I N T E R N A T I O N A L

S E T T E M B R E - O T T O B R E  2 0 2 3  N .  2

P U G L I A

As
so

cia
zio

ne
 n

on
 co

m
m

er
cia

le 
e s

en
za

 fi
ni 

di 
lu

cro
 - 

Po
ste

 It
ali

an
e S

.p
.A

. -
 Sp

ed
izi

on
e i

n a
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le 

70
% 

- A
ut

or
izz

 D
.C

./
41

2/
01



108ABD I S T R E T T O
L I O N S

R I V I S T A  D I S T R E T T U A L E

L I O N S  C L U B S  I N T E R N A T I O N A L

S E T T E M B R E - O T T O B R E  2 0 2 3  N .  2

P U G L I A

As
so

cia
zio

ne
 n

on
 co

m
m

er
cia

le 
e s

en
za

 fi
ni 

di 
lu

cro
 - 

Po
ste

 It
ali

an
e S

.p
.A

. -
 Sp

ed
izi

on
e i

n a
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le 

70
% 

- A
ut

or
izz

 D
.C

./
41

2/
01

C
O

P
E

R
TI

N
A

NOTE PER I REDATTORI
Gli articoli per la pubblicazione sulla rivista distrettuale devono essere inviati, per e/mail formato word, al direttore della rivista, 
al massimo e non oltre entro i primi cinque giorni dei mesi di Agosto-Ottobre-Dicembre-Febbraio-Aprile-Giugno. La redazione si 
riserva ogni diritto di intervenire sui testi, per l’eventuale pubblicazione. I testi devono essere redatti su carta semplice, senza alcun 
logo di qualsiasi natura. Ogni elaborato, salvo esigenze della redazione, devono essere concisi, di una lunghezza al massimo di 
3.000/4.000 battute, compreso gli spazi, non devono avere sottolineature, parole in maiuscolo e termini stranieri. Le immagini, 
da corredare all’articolo, dovranno essere ad alta risoluzione e in formato word, nitide e arricchite da didascalia che consentano 
l‘identificazione del testo. Per i loghi è preferibile la versione vittoriale, in formato pdf. E’ vietato, in modo assoluto, la riproduzione, 
anche parziale, di articoli, foto e disegni. Le opinioni degli autori impegnano la loro responsabilità e non rispecchiano il pensiero della 
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Servizio, puntualità 
e qualità

Ferdinando Fiore

EDITORIALE

L’informazione è la nostra 
primaria attenzione verso 
i lettori.

Il servizio e anche infor-
mazione che non si esaurisce mai.

L’attività lionistica prosegue il suo 
cammino senza sosta e distrazioni: 
prevenire sempre ed essere a di-
sposizione del volontariato come 
se fosse la nostra pelle, la nostra 
cultura, il nostro cuore e il nostro 
credo.

La nostra immane dedizione al 
Servizio, ci spinge ad andare sem-
pre avanti, a lavorare con la con-
sapevolezza che il nostro servire è 
una pratica della nostra coscienza, 
del nostro essere.

Noi raccogliamo iniziative, idee, 
progetti, obiettivi per il migliora-
mento della nostra cultura e del-
la nostra propensione all’essere 
disponibili, al volontariato dopo 

che è insito nella nostra mente e 
coscienza.

La puntualità è sempre viva in 
noi stessi, anche perché ci dà re-
sponsabilità ed abnegazione.

La rivista è tutto ciò.
Lo scrivente ed i collaboratori: 

condirettore, direttore editoriale e 
redattori, cerchiamo di essere sem-
pre disponibili a qualsiasi livello, per 
assicurare a tutti voi lettori, amici 
e soci, che il nostro SERVIRE sia un 
servizio legato alla diffusione della 
cultura, delle forze operanti, delle 
attività che rendono grande la no-
stra universale associazione.

Per i prossimi anni ci attende la 
grande sfida Mission 1.5, propo-
sta dalla Presidente Internazionale 
Patti Hill, che ha come obiettivo il 
raggiungimento di 1,5 milioni di 
soci in tutto il mondo, per meglio 
essere presenti sul territorio e sop-

perire alle necessità di chi è in stato 
di bisogno.

“La necessità è impellente. Il 
momento giusto è adesso.”

Noi cerchiamo di darvi concre-
tezza, consci che la stessa è il no-
stro respiro.

Ed infine siamo alla qualità, sod-
disfare tutti i nostri lettori dando 
una rivista di qualità, come avete 
visto con il nostro primo numero, 
cercando anche di alleggerirla il più 
possibile per maneggiarla al me-
glio, è stato il nostro obiettivo e lo 
sarà sempre. Con questo credo di 
soddisfare quei lettori legati alla 
carta stampata.

La partita l’abbiamo giocato con 
abnegazione e dedizione, sempre, 
nel WE SERVE.

Grazie a tutti 
e buona lettura.
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Congresso d’Autunno

Presidente del Consiglio, ta-
volo di Presidenza, amici 
Lions e Leo, Delegati, auto-
rità civili benvenuti al con-

sueto nostro Congresso di Autun-
no del distretto lions 108AB.

Innanzitutto, ringrazio l’intero 
Comitato Distrettuale Congressi, 
presieduto dal coordinatore Nico-
la Piccininni, per l’organizzazione di 
questo Congresso ed il Lions Club di 
Bari, nella figura del presidente Ma-
riapia Rella, come club più anziano 
della città di Bari. 

Un ringraziamento particolare, 
permettetelo di rivolgerlo, all’infa-
ticabile socio Marcello Franco per 

P U G L I A

tutto quello che fa in ogni nostro in-
contro Distrettuale… grazie Marcel-
lo da parte di tutti noi.

Vorrei vivamente ringraziare per 
la  presenza, il nostro presidente 
del consiglio dei Governatori, Clau-
dio Sabbatini, per essere oggi qui 
presente, dimostrando vicinanza 
del Multidistretto Lions 108 Italy al 
nostro Distretto lions 108AB.

Quest’oggi vorrei cominciare 
questa mia relazione, affrontando 
l’argomento della nostra comuni-
cazione interna ed esterna. 

La comunicazione esterna con-
corre alla creazione ed alla diffu-
sione di quello che è il nostro ser-
vizio per la comunità e su questo 
il comitato distrettuale comunica-
zione e marketing, che ringrazio 
per il continuo ed incessante lavo-
ro svolto, proseguendo il percorso 
già intrapreso negli scorsi anni, ha 
implementato in maniera soddisfa-
cente, in alcuni casi innovando nel 
metodo di diffusione, quelli che so-
no i canali social, quale la pagina fa-
cebook, il nostro sito internet ed il 
profilo instagram, permettendo co-
sì un aumento dei cosiddetti follo-
wer, quindi ampliando la diffusio-
ne di quella che è la nostra attività 
di servizio all’esterno.

Per quanto concerne la comuni-
cazione interna vi è stata la recen-
te pubblicazione del primo nume-
ro della rivista distrettuale, con un 
bel taglio grafico e con dei buoni ar-
ticoli, ed a tal proposito ringrazio 

sia il Direttore Nando Fiore, il Con-
direttore Claudia Ferrante, il Diret-
tore editoriale Alfonso Baldassare 
e tutti i Redattori di Circoscrizione,  
per l’impegno profuso e l’ottimo la-
voro svolto.

Il piccolo problema relativo alla 
comunicazione interna che ho ri-
scontrato, e che so da molti essere 
alquanto sentito, sono le innume-
revoli mail inviate che vi giungono e 
che, insieme a Luigi Maggipinto ed 
il suo team, ci stiamo accingendo 
a risolvere, creando una newslet-
ter settimanale, che servira’ a per-
mettere che non vi siano piu’ tante 
mail dispersive, incanalando le co-
municazioni degli officer in un’uni-
ca mail con i vari allegati.

Comprendo che gli officer han-
no interesse ad informare tutti i so-
ci dei services in programma, ma si 
rischia così che le stesse mail non 
vengano piu’ lette e, di conseguen-
za, divengano inutili.

Il punto, amici, non è se comuni-
care o meno, ma gestire consape-
volmente la comunicazione del no-
stro distretto lions. 

Proprio perche’ la nostra comu-
nicazione rivolta ai club è, per lo 
piu’, unilaterale, quest’ultima de-
ve essere attenta, adeguata e coe-
rente, in modo tale da assolvere a 
quella funzione informativa per noi 
essenziale, al fine di procedere ad 
una attenta e costante attuazione 
dei service da parte dei club.

Or bene, successivamente all’in-

4
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contro programmatico del 30 lu-
glio, anticipato appositamente per 
permettere ai club di avere contez-
za di quelle che fossero le linee pro-
grammatiche del distretto, vi so-
no state nel mese di settembre le 
prime sei riunioni circoscrizionali 
concluse il primo ottobre, ove, co-
me preannunciato, si è dato mo-
do ai club di potersi confrontare 
su quelli che sono i numerosi servi-
ce associativi, primo fra tutti, quel-
lo che definisco, il service dei ser-
vice, ossia la nostra Fondazione In-
ternazionale. 

Le riunioni circoscrizionali, come 
già preannunciato nella program-
matica, in questo anno sociale, so-
no state divise per argomenti trat-
tati: in particolare nella prima riu-
nione sono stati trattati, come è av-
venuto, il tema dei service e della 
fondazione; nelle seconde riunio-
ni saranno trattati, nel mese di no-
vembre, il tema della membership, 
retention, extention lions e leo, il 
programma leo lions transition e il 
programma degli scambi giovanili; 
infine, nelle terze riunioni, in gen-
naio, il comitato GLT organizzerà 
gli oramai brevettati COT (Club Of-
ficers trainer), rivolto al GAT di club, 
attraverso formatori Lions certifi-
cati e vorrei rammentarvi che fra 
i nostri soci contiamo non soltan-
to degli FDA, ma anche due Lcip 
(programma istruttore certificato 
Lions), fra i quali il nostro primo vi-
ce governatore Emanuele Tatò che 

ha conseguito recentemente l’atte-
stato ed il nostro past governatore 
Francesco Barracchia.

Tale suddivisione contenutistica 
delle circoscrizionali non è volta so-
lo ad evitare inutili ripetizioni ne-
gli incontri, ma anche a permette-
re ai club di confrontarsi in manie-
ra diretta con chi, nella veste di offi-
cer, deve essere di ausilio e suppor-
to nell’attuazione dei service, riba-
dendo sempre il concetto che gli of-
ficer distrettuali non fanno service, 
ma sono di supporto ai club, nel lo-
ro svolgimento, tenendo presente 
quelle che sono le esigenze specifi-
che dei singoli territori.

Ciò comporta, da una parte un 
maggiore sentimento di parteci-
pazione degli officer nella vita del 
distretto, senza che questi ultimi 
non rimangano dei semplici nomi 
su di un organigramma; dall’altra 
parte, attraverso anche la mia vo-
luta assenza nelle stesse riunioni, 
promuovere quella che io defini-
sco una leadership diffusa, cercan-
do di impedire inutili protagonismi.

Si parla tanto di leadership dif-
fusa, ma bisogna comprenderne il 
reale significato. Essa consiste nel-
la possibilità per ogni persona nel-
la nostra associazione di assumere 
l’autorità del proprio ruolo. Vuol di-
re poter decidere nel proprio am-
bito di competenza. Significa mol-
tiplicare i luoghi in cui si assumono 
delle scelte.

Questo permette alla nostra or-

ganizzazione Lions di diventare più 
rapida e di sostituire il paradigma 
“comanda e controlla” con quel-
lo più agile “sperimenta e adatta”. 

Tale modello consente, da una 
parte, di migliorare la capacità dei 
soci di assumersi responsabilità ed 
allo stesso tempo di aumentare 
l’autonomia dei team che, in un di-
stretto grande e numeroso come il 
nostro, risulta essenziale.

Ho notato, però, che in alcuni ca-
si non solo in ambito distrettuale, 
ma anche nei club, vi sia una cer-
ta fatica a delegare, non compren-
dendo, forse, il ruolo fondamenta-
le che la delega assume nella nostra 
associazione.

Lo so che è difficile dele-
gare, ci vuole tanto coraggio: 
 vi è difficoltà oggettiva dell’atto 
del delegare che, per essere effica-
ce, deve essere compiuto con ac-
cortezza e attenzione, come anche 
una difficoltà emotiva.

Il motivo della delega non può 
essere il disinteresse per una cer-
ta attività, o la poca voglia di occu-
parsi di determinate questioni, ma 
deve basarsi su un esplicito ricono-
scimento del valore e delle capaci-
tà altrui e sul desiderio di crescere 
collettivamente.

Le difficoltà emotive hanno, in-
vece, a che fare con la paura di per-
dere il controllo e con la difficoltà di 
affidarsi agli altri. 

Quando deleghiamo a qualcun’al-
tro un compito, necessariamen-

Leonardo Potenza
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te perdiamo il controllo sull’anda-
mento e sull’esito di esso, non po-
tendo conoscerne tutti i passaggi 
nel dettaglio e questo ci dà la sen-
sazione di non poter intervenire 
prontamente in caso di disastro. 
Per non parlare, poi, della fatica di 
accettare che qualcosa venga svol-
to in un modo molto diverso da co-
me l’avremmo fatto noi: anche se 
riusciamo a resistere alla tentazio-
ne di pensare “io l’avrei fatto me-
glio”, si tratta comunque di affron-
tare qualcosa a cui noi siamo po-
co abituati.

In altre parole, ci viene chiesto di 
fidarci l’uno dell’altro e fra noi Lions 
questo dovrebbe essere scontato. 

Come dunque affrontare tutto 
questo? Come costruire un clima 
di fiducia reciproca tra tutti i soci?

Bisogna cercare di creare occa-
sioni di dialogo e di confronto fra 
soci, per questo fra le altre cose, 
l’organizzazione delle riunioni di 
circoscrizione.

Si cerca così una cooperazione 
autentica, basata su una parteci-
pazione volontaria e consapevole, 
in cui il Socio si sente davvero re-
sponsabile, competente e degno 
del proprio ruolo.

Oltre le riunioni di circoscrizione, 
ho dato avvio alle visite di zona ini-
ziate il 3 settembre e che conclude-
remo il 19 novembre.

Ho riscontrato un clima piuttosto 
sereno e una grande propositività 
da parte dei soci. 

Nessun problema sui numerosi 

service attuati ed in programma da 
parte dei vari club, buoni i vari piani 
di azioni sulla membership presen-
tati; ho riscontrato solo alcuni pro-
blemi riguardanti l’ambito territo-
riale di svolgimento dei service da 
parte di alcuni club.

A tale proposito, non avendo al-
cun tipo di potere nell’inibire lo 
svolgimento dei service sui singoli 
territori, anzi…, ed atteso lo scopo 
della nostra associazione, mi pre-
me, però, ribadire uno degli scopi 
della nostra associazione che cre-
do, o almeno lo spero, sia chiaro ad 
ogni socio lions: “Unire i club con i 
vincoli dell’amicizia, della fraternità 
e della reciproca comprensione”. In 
questo scopo non si fa riferimento 
soltanto ai Gemellaggi e/o ai Patti 
di Amicizia tra club, ma si parla, so-
prattutto, di rapporti fra club. 

Se si è accettato di far parte di 
un’Associazione fondata sui club, 
una associazione che si ispira alla 
fraternità, come è possibile anco-
ra oggi non pensare che solamente 
ricercando, sollecitando e curando 
i rapporti con altri club e con i soci 
di altri club, si possa uscire dagli an-
gusti confini territoriali e superare 
le barriere ideologiche per meglio 
comprendere ed affrontare le gran-
di sfide cui il Lions International ,sin 
dalla propria nascita, si è prefissato.

 Come sarebbe possibile affron-
tare quella che è la nostra mission 
1.5: giungere ad un milione e mez-
zo di soci in tutto il mondo!

La creazione di altri club, l’in-
gresso di altre eccellenze nei no-
stri club, non serve ad altro che a 
permettere di servire con più effi-
cacia la nostra comunità, partendo 
dalla polis fino ad arrivare a servire 
l’intero nostro pianeta e, quest’og-
gi, a proposito di nuovi club vi co-
munico l’omologazione, avvenuta il 
30 settembre, del nuovo Lions Club 
Tricase Capo di Leuca.

Al nuovo club rivolgiamo il nostro 
caloroso benvenuto nella nostra fa-
miglia Lions. Grazie!

Come vi dicevo, la mia attenzione 

è e sarà, chiaramente, rivolta a tut-
te quelle comunità cosiddette “ver-
gini”, al fine di veicolare il nostro 
magnifico messaggio, attraverso la 
creazione di club satelliti o nuovi 
club in quelle comunità che di fatto, 
ad oggi, sono privi di un Lions club.

Ribadisco che il club sul quale si 
fonda la nostra associazione de-
ve essere inteso come strumento 
per migliorare le nostre comuni-
tà e non divenire una fortezza do-
ve affermare la supremazia del no-
stro ego.

Se solo ci sforzassimo di guarire 
da questo narcisismo, il messaggio 
lionistico da noi trasmesso, giunge-
rebbe diretto all’esterno nella sua 
autentica bellezza, senza alcun ti-
po di distorsione.

Quanti inutili problemi si dis-
solverebbero, così, magicamente, 
quanta energia riusciremmo a non 
disperdere ed a dirottare, collabo-
rando fra di noi, verso quello che 
definisco il bene dell’Umanità.

Per interpretare e dare un senso 
alla mission 1.5, vorrei partire da 
quella che è la base su cui pog-
gia la nostra associazione, os-
sia l’altruismo. L’altruismo non 
è un argomento così semplice 
come il volere bene agli altri o 
fare qualcosa per gli altri; è un 
pensiero che deve essere colti-
vato dentro di noi ed, alla fine, 
messo in pratica per il benefi-
cio di tutti gli altri esseri uma-
ni che si trovino in uno stato di 
necessità e sofferenza.

Questo altruismo, così con-
siderato, diventa per noi so-
ci e per i club, qualità indi-
spensabile per definirci Lions. 
A questo punto dobbia-
mo chiederci cosa signif ichi 
impegnarsi, lavorare per il be-
ne degli altri? 

Per essere consapevoli di 
questo cosiddetto pensiero al-
truistico, dovremo, innanzitut-
to, indirizzare agli altri, la stes-
sa cura che rivolgiamo a noi 
stessi.

GOVERNATORE
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L’attaccamento alla propria 
persona viene considerato co-
me un’attitudine di autogra-
tificazione, una sorta di forte 
egoismo: questo è il vero nemi-
co che noi soci lions dovremmo 
sostituire con la magica paro-
la della collaborazione e condi-
visione, in quanto l’egoismo è 
un’attitudine distruttiva, per-
ché da esso nascono i concetti 
di “amico” e “nemico” e quindi 
siamo sempre soggetti al cam-
biamento della nostra attitu-
dine a seconda del comporta-
mento delle persone. Se qual-
cuno ci sorride o ci fa dei com-
plimenti allora nasce il prover-
biale “attaccamento”, quindi 
quelle persone diventano sim-
patiche e nostre amiche. Inve-
ce quando crediamo che qual-
cuno ci indirizza uno sguardo 
malevolo, proviamo una gran-
de sofferenza e in questo caso 
queste persone diventano vit-
time della nostra rabbia e quin-
di nostri nemici. 

E’ in questo che dobbiamo 
iniziare ad applicare la cosid-
detta tecnica dello “scam-
biare se stessi” con gli al-
tri, che consiste nel cambia-
re la propria attitudine, quel-
la  del l ’autograt i f icazione, 
con l ’amore e la cura verso 
gli altri, ottenendo la felicità.  
Siccome ogni essere umano de-
sidera essere felice, non volen-
do vivere in uno stato di soffe-
renza, sulla scorta di ciò, com-
prendiamo l’essenza del signi-
ficato della parola “service”. 
Per tale ragione, non è suffi-
ciente sfamare una persona 
per una giornata, ma bisogna 
sfamarla per sempre dando-
le la possibilità di procurarsi 
qualcosa per la sua vita. Allo 
stesso modo non è sufficien-
te dare la felicità per una gior-
nata al sofferente, al bisogno-
so; dobbiamo impegnarci nel 
cercare di procurargli, come 

Lions, una felicità duratura.  
Questa è la compassione, il de-
siderio, il nostro desiderio co-
me Lions che tutti i sofferen-
ti ed i bisognosi siano liberati 
dal dolore. 

 Questa è la postura etica che 
noi soci Lions dobbiamo tene-
re, ed è una postura dove è im-
portante avere coraggio, esse-
re dei grandi guerrieri, pronti 
ad affrontare un percorso ar-
duo ed impegnativo.

Questa è per me l’interpreta-
zione da attribuire alla mission 
1.5, ossia avere più eccellenze, 
piu’ Lions per mirare a rendere 
felici più persone possibili, l’in-
tera umanità. 

E questa felicità deve deri-
vare da noi, dai nostri club, e 
noi abbiamo, come Lions, il do-
vere morale di rendere gli al-
tri felici.

Ho già accennato nel mio di-
scorso programmatico ad una “Ri-
voluzione umana” per descrivere 
quel processo fondamentale di tra-
sformazione interiore ,attraverso 
il quale ci liberiamo dalle catene 
del nostro “piccolo io” del singo-
lo socio lions imprigionato dall’ego 
e dall’autoconsiderazione, per tra-
sformarlo in un grande NOI. 

Come sappiamo esistono vari ti-
pi di rivoluzione: politica, economi-
ca, industriale, scientifica, artistica, 
ma, mirando al motto del nostro 
presidente internazionale “chan-
ging the world”, il mondo non sarà 
mai migliore finché noi Soci Lions 
rimarremo egoisti e privi di com-
passione. 

In questo senso, la rivoluzione 
umana all’interno della nostra as-
sociazione Lions è la più impor-
tante di tutte le rivoluzioni e, al-
lo stesso tempo, quella neces-
saria per il bene dell’umanità. 
La questione di come cambiare in 
meglio il mondo ha generato innu-
merevoli teorie, ma bisogna parti-
re innanzitutto da noi. 

Bisogna individuare e affronta-

re tutto ciò che inibisce la piena 
espressione del nostro potenzia-
le positivo e della nostra umanità.

Noi Lions siamo essere uma-
ni eccezionali, perché guardiamo 
al di là dei confini del nostro orti-
cello e aiutiamo gli altri ad uscire 
da stati di sofferenza e di bisogno. 
Questo processo individuale e col-
lettivo della rivoluzione umana è la 
vera scintilla che può innescare il 
cambiamento su scala globale, per-
ché assumersi la responsabilità di 
trasformare la propria vita è il pri-
mo passo verso la creazione di una 
società basata sulla compassione e 
sul rispetto per la dignità della vita 
di tutti gli esseri umani.

In questa prospettiva, dobbiamo 
insieme dare un contenuto, un si-
gnificato, a quella che è la Mission 
1.5, che non deve rimanere una 
semplice fredda sigla.

A noi Lions europei, italiani, non 
basta vivere di semplici slogan, di 
freddi numeri, di catalogazioni, di 
piani di azioni, che a volte appaiono 
ai nostri occhi come intricati mec-
canismi, abbiamo bisogno di dare 
un senso alle cose, di avere una vi-
sione… una grande e lungimirante 
visione, la stessa che ispirò il nostro 
fondatore Melvin Jones. 

In questa visione risiede la no-
stra grandezza di Lions, in questa 
visione vi è l’incipit del vero cam-
biamento etico del nostro pianeta.

In questa missione insieme, con 
consapevolezza e fierezza, lascia-
moci condurre dall’amore. 
L’amore cambierà 
il mondo.  
Il Lionismo cambierà 
il mondo. 7
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La forza del team, 
per fare la differenza

La nostra Associazione è una 
delle organizzazioni di ser-
vizio più grandi e influenti 
al mondo e ha una missione 

chiara: migliorare la vita delle per-
sone nelle comunità locali e globali 
attraverso il servizio volontario.

Noi Lions siamo impegnati in 
molteplici attività per migliorare 
le comunità in cui viviamo e la for-
za principale risiede nella collabo-
razione e nella coesione dei suoi 
membri in un team dedicato alla 
realizzazione di service. 

Partecipiamo attivamente a 
progetti umanitari internazionali, 
ci impegnamo nella prevenzione 
delle malattie, nella conservazione 
dell’ambiente e molto altro. Questi 
sforzi richiedono la collaborazione 
tra club Lions in tutto il mondo, di-
mostrando il potere di un gruppo 
globale nel perseguire una missio-
ne comune.

Questo obiettivo ambizioso ri-
chiede la collaborazione di molti, 
ed è qui che emerge la forza del 
gruppo per un’unità di intenti e un 
forte senso di appartenenza alla 
comunità. Ciò significa che ogni 
membro condivide una missione 
comune, indipendentemente dalla 
ubicazione geografica.

Accogliere membri di tutte le età, 
razze, religioni e origini contribu-
isce alla ricchezza dell’organizza-
zione e le consente di affrontare 
una vasta gamma di problemi co-
munitari. 

La capacità di riunire individui 
con prospettive diverse è un ele-
mento chiave per la riuscita dei 
Lions come team. L’apertura all’in-
clusione rende l’Associazione più 
forte, poiché ciascun membro 
porta con sé un’esperienza e una 
visione uniche.

L’Associazione offre programmi 
di formazione per aiutare i membri 
a migliorare le loro abilità di lea-
dership e di servizio, permettendo 
loro di crescere e prosperare nel 
contesto del gruppo.

Ogni club è guidato da una strut-
tura di leadership che include pre-
sidenti, segretari, tesorieri e altri 
ruoli chiave. Questi ruoli cambiano 
di anno in anno, dando a ciascun 
membro l’opportunità di sviluppa-
re competenze di leadership e con-
dividere responsabilità importanti.

A prescindere dal modo o dalle 
circostanze, per essere diventato 

un elemento portante di un grup-
po, sicuramente ognuno di noi, 
che viene riconosciuto e seguito, 
nei suoi atteggiamenti, decisioni 
e comportamenti, come “riferi-
mento di guida” (leader), opera at-
traverso strumenti gestionali e di 
“governance”, che devono tendere 
al meglio. Gli altri componenti il 
team, intorno a noi, devono essere 
accompagnati e seguiti, favoren-
done la crescita e l’autonomia ed 
orientando le loro azioni verso la 
diffusione e consolidamento dei 
loro saperi e delle loro skills, in 
un’attività operativa di “ leadership 
diffusa”. Leadership non vuol dire 
riconoscimenti o autorità, vuol dire 
servizio, empatia e portare cambia-
menti positivi.

Ogni attività che aumenti la cre-
scita numerica e qualitativa dei no-
stri Soci, oltre a trasmettere me-
todo, deve tendere allo sviluppo 
delle capacità in “autonomia” di 
ogni singolo Socio. Dobbiamo, con 
determinazione, pensare a creare 
e far crescere nei nostri Soci il desi-
derio di appartenenza e maggiore 
capacità nell’azione. 
La forza del gruppo 
dimostra che, quando 
lavoriamo insieme con 
dedizione e passione, 
etica e amicizia, 
possiamo fare una 
differenza straordinaria 
nel mondo.

I °  VDG

Emanuele Tatò
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Emanuele Tatò

2°  VDG

Girolamo Tortorelli

C’era una volta (tutte 
le storie iniziano così) 
un bambino, di nome 
Giacomo, dagli occhi 

curiosi e un sorriso radiante che 
aveva sentito parlare di un posto 
meraviglioso per raggiungere il 
quale, però, aveva bisogno di un 
compagno saggio e coraggioso. Fu 
così che un giorno Giacomo incon-
trò Giovanni che, con toni gentili, 
gli offrì la mano. “Vieni, piccolo 
amico,” disse con un sorriso. “Oggi 
andremo a scoprire un mondo in-
cantato.” Senza esitare, Giacomo 
prese la mano di Giovanni. Era un 
atto semplice, ma significava mol-
to per entrambi. La loro avventura 
iniziò con passi incerti, il cammino 
era impegnativo, ma il sostegno di 
Giovanni rendeva ogni passo più 
leggero. Giunti al termine del loro 
percorso, Giovanni sorrise a Gia-
como e disse: “Guarda il mondo 
è pieno di meraviglie. E ora, tu lo 
conosci”. Sulla strada del ritorno, 
Giacomo tenne la mano di Giovan-
ni, ma ora non solo come un bam-
bino in cerca di guida, ma come un 
amico che aveva condiviso un’espe-

rienza straordinaria. Era stata una 
lezione sulla vita.

Vi sarà capitato chissà quante 
volte di prendere per mano un 
bambino, un figlio, un nipotino, 
quello dei vostri amici. Prendere 
per mano un bambino e guidarlo 
è un gesto potente e carico di si-
gnificato. È un gesto che trasmette 
un senso di sicurezza, che aiuta a 
capire la direzione da seguire, che 
consente di condividere esperienze 
e imparare cose nuove, acquisendo 
fiducia e autonomia gradualmente, 
che permette di trasmettere valori, 
principi etici e conoscenze impor-
tanti.

E così, quando nasce un nuovo 
Lions Club è come un bambino de-
sideroso di conoscere un mondo 
meraviglioso e il ruolo di un Lions 
Guida è proprio quello di prenderlo 
per mano e accompagnarlo lungo il 
cammino.

Come tutti sappiamo, il Program-
ma Lions Guida è pensato per assi-
stere i club di nuova omologazione, 
soprattutto, ma anche quelli già 
esistenti, per sviluppare un piano 
per guidarli nel diventare autonomi 

e forti e per fornire gli strumenti 
necessari per aiutare gli officer di 
club a gestirli.

È un programma finalizzato a cre-
are una visione, valutare i bisogni e 
stabilire gli obiettivi.

Per individuare le esigenze e ide-
are una strategia per sviluppare 
obiettivi comuni è opportuno pro-
cedere attraverso l’analisi SWOT, 
l’acronimo che sta per Strengths, 
Weaknesses, Opportunities, Th-
reats, ossia l’individuazione dei 
PUNTI DI FORZA, di DEBOLEZZA, 
delle OPPORTUNITÀ e dei RISCHI 
dei nostri progetti.

È importante, inoltre, verifica-
re che gli obiettivi del club siano 
SMART, ossia SPECIFICI: un obiet-
tivo specifico ha molta più proba-
bilità di essere realizzato rispetto a 
uno generico; MISURABILI: dando 
e rispettando le scadenze fissate; 
ATTUABILI: assicurandosi di ave-
re il controllo sulla realizzazione 
dell’obiettivo; REALISTICI: gli obiet-
tivi devono essere impegnativi ma 
realizzabili; delimitati nel TEMPO: 
definire un arco temporale per il 
completamento dell’obiettivo.

Infine, per raggiungere un obiet-
tivo è fondamentale sviluppare 
un piano d’azione che sia in grado 
di dare risposta ai quattro quesiti 
principali: COSA?, per stabilire l’o-
biettivo; COME?, per definire le fasi 
dell’azione; QUANDO?, per fissare 
le scadenze per il completamento 
dell’azione; CHI?, per individuare i 
responsabili dell’azione.

Ma il Lions Guida deve essere in 
grado, soprattutto, di ispirare valori 
etici.

Per farlo deve perseguire alcune 

Il Lions guida
una mano tesa
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caratteristiche chiave: COERENZA, 
un Lions Guida deve essere coeren-
te nei propri comportamenti e nei 
valori che promuove perché le sue 
azioni riflettono gli stessi principi 
etici che divulga; EMPATIA, deve 
dimostrare empatia nei confronti 
dei soci cercando di comprendere 
i loro punti di vista e i loro bisogni; 
INTEGRITÀ, è fondamentale esse-
re onesto e rispettare gli standard 
morali che promuove; ISPIRAZIO-
NE, è in grado di ispirare gli altri 
a seguire valori etici attraverso il 
proprio esempio e la capacità di 
comunicare in modo convincente; 
CONSAPEVOLEZZA, essere consa-
pevoli delle sfide etiche e dei dilem-
mi morali; ORIENTAMENTO verso il 
bene comune, un Lions Guida spin-
ge le persone a considerare il bene 

comune oltre l’interesse personale, 
incoraggiando azioni che benefi-
ciano la società nel suo complesso; 
EDUCAZIONE, un Lions Guida che 
ispira valori etici è in grado di forni-
re istruzione e orientamento, aiu-
tando gli altri a comprendere me-
glio i principi etici e come applicarli 
nella vita quotidiana; APERTURA 
AL DIALOGO, deve essere aperto 
al dialogo e al confronto di opinioni, 
incoraggiando il pensiero critico e 
la discussione etica; SOSTENIBI-
LITÀ, considera l’impatto a lungo 
termine delle azioni e promuove la 
sostenibilità ambientale e sociale.

Il Lions Guida deve ispirare nei 
nuovi Club alti valori di etica, con-
tribuendo a creare Lions consape-
voli, responsabili e orientati verso 
il bene comune.

Un nuovo Club è come il piccolo 
Giacomo e noi abbiamo il dovere 
di tendere la mano a quel bambino 
che muove i primi passi con gli oc-
chi pieni di entusiasmo e desiderosi 
di conoscere il modo.
Il Lions Guida è la mano 
tesa, una mano piena di 
Amore, quell’Amore che 
cambierà il mondo.
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Elena Appiani*
Mission 1.5: 
Più teste e più cuori, più teste 
e più mani per servire

E’ partito un nuovo 
viaggio nel servizio e 
quest’anno ho la re-
sponsabilità di guidare 

del squadre del Global Action 
Team (Membership, Leadership 
e Service) di tutta Europa verso 
la nuova grande sfida: “MISSION 
1.5”. 11 Area Leader in Europa 
mi accompagnano in questo 
viaggio per garantire un suppor-
to e una presenza capillare a tut-
te le squadre GAT d’Europa.
La più grande organizzazione al 
mondo di servizio, con 49.000 
Club in oltre 200 Paesi del mon-
do, può aumentare ancora il suo 
impatto. Dal 1917 I Lions, attra-
verso il lavoro delle loro mani, 
menti e cuori, migliorano la vita 
delle persone.
Aumentare la membership signi-
fica mettere i Club in condizione 
di poter servire maggiormente 
le comunità vicine e lontane. La 
membership si può aumentare 
creando nuovi Club, coinvolgen-
do nuovi soci nei club esistenti e 
facendo una buona azione di re-
tention per avere soci soddisfatti 
e coinvolti.
La sfida è raggiungere 1 milione 
e mezzo di soci entro il 1 luglio 
2027.
500 Milioni sono le persone che 
i Lions riescono a servire oggi 
nel mondo. Ci sono innumerevoli 
comunità con bisogni umanitari 
insoddisfatti.
1 Miliardo è il numero di perso-
ne che vorremmo raggiungere 
con il nostro servizio umanitario. 

Ovunque c’è un bisogno, un Lion 
sarà pronto a servire. Una cresci-
ta associativa positiva in tutto il 
mondo ci permette di raggiunge-
re la nostra missione di soddisfa-
re più bisogni umanitari.
324 Milioni di dollari sono stati 
raccolti con la Campagna 100: 
ognuno di noi ha contribuito al 
raggiungimento di questo stra-
ordinario obiettivo. Oggi abbia-

mo il sostegno finanziario per 
soddisfare molte attività di servi-
zio. Ora, però, abbiamo bisogno 
delle persone, dei volontari che 
insieme fanno succedere le cose.
Quindi perché è importante cre-
scere sia in numero di Club, che 
di soci?
Per avere una maggiore:
• capacità di servizio: più cuori,               
   più teste e più mani.
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• diversità e inclusione, I Lions 
non solo servono il mondo, ma 
rappresentano il mondo che 
servono.

• impatto e influenza, via via 
che si cresce ,si acquisiscono 
nuove idee ed energie che con-
sentono maggiore diffusione 
dei valori.

• vantaggi per i soci, non solo si 
serve di più, ma si cresce cultu-
ralmente di più , perchè dallo 
scambio tra Soci ed , attraverso 
la formazione, ci sono innume-
revoli vantaggi.

• disponibilità di risorse finan-
ziarie per sostenere i progetti 
di servizio.

Il ruolo dei Lions, oggi, può es-
sere davvero strategico, perché 
i bisogni aumentano sempre più 
ed è necessario intervenire con 
più forza e intensità. Il cuore dei 
Lions e dei Leo batte per il Ser-
vizio Umanitario che si evolve 
continuamente per rispondere 
ai continui cambiamenti della 
società. 
Abbiamo alcune vie da percor-
rere:
• Diventare attrattivi per le 

imprese: sviluppando nuovi 
modelli di crescita per aumen-
tare il coinvolgimento nella Re-
sponsabilità Sociale d’Impresa. 
Cosa guida il coinvolgimento 
delle imprese? Una relazione 
“win-win” tra progetti associa-
tivi e aziende, una pronta ri-
sposta per soddisfare i bisogni 
di aziende che vogliono soste-
nere progetti sociali. Si tratta 
di partnership, finanziamenti 

e servizio ai dipendenti nelle 
comunità locali in cui l’impresa 
opera.

• Utilizzare tutti modelli di ade-
sione all’Associazione pos-
sibili , incluso il volontariato 
episodico. I volontari episodici 
sono persone che preferiscono 
dedicarsi al service occasional-
mente, prendendo parte ad 
opportunità legate a progetti 
specifici senza necessariamen-
te optare per un’esperienza 
associativa a tutto tondo. Ab-
biamo molti modi per coinvol-
gere Soci nuovi nei nostri Club 
e abbiamo molte tipologie di 
club che soddisfano ogni esi-
genza: l’importante è creare 
aggregazione e servire. Pensia-
mo ai Club Virtuali che consen-
tono a persone anche molto 
lontane di servire insieme, ai 
Club Speciali che riuniscono 
soci che hanno una passione 
o un interesse comune, ai Sa-
telliti di Club che consentono 
di aggregare un minimo di 5 
persone desiderose di fare un 
Club e che potranno crescere e 
rinforzarsi fino a diventare un 
Club autonomo.

Ci sono alcune priorità nel pro-
gramma della nostra Presidente 
Internazionale Patti Hill che ci 
possono guidare in questa nuova 
sfida:
• Essere coraggiosi, non temere 

le nuove sfide e costruire gior-
no per giorno i risultati.

• Investire sul futuro, aprirsi ai 
giovani trovando le strade per 
connetterci con loro e per coin-

volgerli.

• Collaborare, non temere che 
qualcuno ci possa “rubare” la 
scena, ma insieme trovare la 
forza per fare molto di più.

• Essere di esempio, guidare 
e indicare la strada: i leader 
sanno che gli altri li guarda-
no e cercano anche di imitare 
i modelli positivi. Ognuno di 
noi deve essere la chiave per 
ispirare gli altri a fare di più e 
meglio.

	 Comprendere la “Mission 1.5” 
significa prendere un impegno 
personale per sostenerla e dif-
fonderla, motivare, ispirare e 
supportare i Lions e inserire 
almeno un nuovo socio, per-
ché ognuno di noi è leader e 
i leader guidano “attraverso 
l’esempio”.

• La crescita associativa è una 
priorità: un’associazione che 
cresce fa un mondo di diffe-
renza!

Accettate la sfida di “MISSION 
1.5”?
Con Cuore, 
Testa e Mano.

 
*Past International Director  
Constitutional Area Leader 

Global Action Team  
CA4 – Europe

Lions Representative to
World Food Program - UN

PID
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Giuseppe Vinelli*

A proposito di LCIF:
“...un servizio senza limiti”

Melvin Jones, ricco as-
sicuratore di Chicago, 
disse nel 1917: “”….
non si può andare lon-

tano finchè non si fa qualcosa per 
qualcun altro….””. Ciò lo indusse a 
costituire la nostra Associazione, 
con la finalità di aiutare chi avesse 
bisogno.

Ebbene ci piace ipotizzare che, se 
nel corso della sua vita fosse stata 
già costituita LCIF (Lions Clubs Inter-
national Foundation), la Fondazio-
ne dei Lions, Melvin Jones (morì il 
1°.06.1961) avrebbe aggiunto: “... e 
non si può essere Lions se non si fa 
qualcosa per la Fondazione…” 

Ogni socio Lions, infatti, ha il 
dovere di adoperarsi per aiutare 
e potenziare Lcif. La Lcif è il molti-
plicatore dei nostri service. La Lcif 
è un bene prezioso comune a tutti 
i Lions. 

Vediamo brevemente quando 
essa nacque, perché nacque e 
come si è espansa, fino a diveni-
re, nel campo umanitario, la prima 
O.N.G. (Organizzazione Non Gover-
nativa) al mondo. 

LCIF, come già accennato, non è 
coeva dell’Associazione dei Lions 
Clubs (17.06.1917).

Nacque, bensì, 51 anni dopo, nel 
1968, esattamente il 10.06.1968, 
in quanto, in seguito all’ enorme 
sviluppo della Associazione, alla 
sua espansione a livello mondiale 
dal 1920 in poi e al rilevante nume-
ro di donazioni che riceveva, ebbe 
la necessità di dotarsi di uno stru-
mento giuridico che permettesse ai 
donatori e all’Associazione stessa 
di godere delle agevolazioni fiscali 
riservate a detti tipi di organismi, 

caratterizzati da patrimoni vincolati 
a finalità umanitarie.

Da allora LCIF, che opera in tutto 
il mondo, si è sviluppata sempre 
più, fino a divenire, come detto, la 
prima ONG al mondo nel campo 
del volontariato (rilevamento del 
Financial Time). In detto campo 
LCI è seconda soltanto alla Chiesa 
Cattolica.

Precedentemente a detta data 
LCI aveva, comunque, ottenuto 
prestigiosi riconoscimenti e otte-
nuto eccezionali risultati: nel 1925, 
a seguito della sfida di Elen Keller 
(la scrittrice non vedente, amica 
di Charlie Chaplin e Mark Twain, 
nonché del Presidente USA Franklin 
Delano Roosevelt e della moglie 
Eleanor) a divenire “Cavaliere dei 
non vedenti nella crociera contro 
le tenebre”, fece della lotta alla ce-
cità reversibile e irreversibile la sua 
causa umanitaria distintiva a livel-
lo globale; nel 1945 fu chiamato a 
collaborare con l’ O.N.U. e Melvin 
Jones partecipò alla stesura della 
Dichiarazione Universale dei Di-
ritti dell’Uomo; nel 1957, in occa-
sione del 40^ della fondazione, fu 
istituito il programma Leo Clubs, 
per coinvolgere nelle attività uma-
nitarie giovani di tutto il mondo. 

Dopo la costituzione della Fonda-
zione la nostra Associazione potè, 
finalmente, estendere senza limiti 
il suo raggio operativo.

Riportiamo, fior da fiore, le più 
rilevanti operazioni e i più impor-
tanti interventi di LCIF dalla sua co-
stituzione: nel 1972 erogò il primo 
sussidio di 5.000 usd in occasione 
della inondazione del South Dako-
ta; nel 1973 lanciò il programma 

MJF “Amico di Melvin Jones”, che 
consente ancora oggi ai club, che 
donano almeno 1.000 dollari, di 
conferire una prestigiosa onorifi-
cenza a chi si distingua nelle attivi-
tà umanitarie; nel 1984 acquisì da 
Quest International, società spe-
cializzata in programmi scolastici, il 
diritto di utilizzo di un programma 
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per docenti, finalizzato a tenere i 
giovani lontani da devianze e dro-
ga; nel 1985 erogò 50.000 usd per il 
terremoto in Messico; nel 1986 lan-
ciò il programma PMJF (Amico di 
Melvin Jones Progressivo); nel 1989 
lanciò la Campagna Sight First, che 
comportò una raccolta fondi di 
145milioni di usd; nel 1999 lanciò il 
programma di sussidi “CORE 4” per 
prevenire e ridurre il diabete nel 
mondo; nel 2001 furono raccolti 
3milioni di usd per le vittime dell’at-
tentato dell’11 settembre alle Torri 
Gemelle; nel 2002 acquisì definiti-
vamente da Quest International 
il programma scolastico; nel 2004 
erogò 15milioni di usd per lo tsu-
nami nel Sud Est Asiatico; nel 2005 
lanciò la Campagna Sight First_2, 
che comportò una raccolta fondi 
di 220milioni di usd; nel 2007 uno 
studio indipendente del quotidia-
no finanziario britannico “Finacial 
Time” indicò Lcif come la 1^ ONG al 
mondo nel campo umanitario; nel 
2008 furono erogati 3milioni usd 
per il terremoto di Sichuan in Cina; 
nel 2009 furono erogati 6milioni 
di usd in occasione del terremoto 
di Haiti; nel 2011 furono erogati 
21milioni di usd per il terremoto e 
lo tsumani in Giappone; nell’anno 
2017, in occasione del 100^ anni-
versario della nascita dell’Associa-

zione, è stato lanciato il programma 
Campagna_100, varato l’anno suc-
cessivo, nel 2018, in occasione del 
50^anniversario della sua nascita, 
nella 101^ Convention di Las Ve-
gas, che si è chiusa nel giugno 2022 
alla Convention di Montreal, con 
una raccolta fondi di $ 324.687.265 
(L’Italia è stata 1^ nell’Area Costi-
tuzionale IV/Europa e 2^ nel mon-
do, raccogliendo 8.301.114,53 
usd); nel 2020, in occasione della 
pandemia da Covid_19 sono stati 
erogati 7,5milioni di contributi per 
soccorsi immediati; nel 2022 Lcif, 
a seguito della crisi umanitaria per 
l’invasione della Ucraina, ha do-
nato più di 4,8 milioni di usd per 
acquisto e distribuzione di beni di 
prima necessità; sempre nel 2022 
ha destinato più di 652.500 usd 
per assistenza alle aree colpite dal 
terremoto in Turchia; nel corrente 
anno 2023 sono ancora in corso le 
raccolte fondi per l’alluvione della 
Emilia-Romagna e per il terremoto 
in Marocco.

Nel 2022 LCI e LCIF, che erano 
due organizzazioni distinte, l’una 
dedicata al corpo sociale e alla 
programmazione e realizzazione di 
programmi umanitari, l’altra finaliz-
zata alla raccolta fondi e al finanzia-
mento delle attività umanitarie, a 
supporto dei service dei club, sono 
state accorpate in un’unica orga-
nizzazione, LIONS INTERNATIO-
NAL, con un unico logo e le stesse 
finalità, per facilitare i “service” e 
l’erogazione dei relativi contributi. 

LCIF ha, altresì, operato in part-
nership con importanti associa-
zioni internazionali in campo uma-
nitario: con Bausch e Lomb per 
effettuare screening della vista a 
211.000 atleti di Special Olympics; 
con Johnson&Johnson Vision Care 
per effettuare 17milioni di scree-
ning della vista nel corso del pro-
gramma “Sight for Kids”; con il 
Carter Center per combattere la 
cecità fluviale e il tracoma in Ameri-

ca Latina e in Africa; con la Organiz-
zazione Mondiale della Sanità per 
combattere la cecità infantile nel 
mondo; con Habitat for Humani-
ty per la realizzazione di abitazioni 
per bisognosi nel mondo; con la 
Bill & Melinda Gates Foundation 
per effettuare 10milioni di vacci-
nazioni nella lotta al morbillo. La 
prima causa umanitaria distintiva 
a livello globale di LCI, come abbia-
mo già accennato, fu la “VISTA”. In 
seguito si aggiunsero; “GIOVANI”, 
“DIABETE”, “CALAMITA’ NATU-
RALI”. Successivamente ancora si 
aggiunsero: “ONCOLOGIA PEDIA-
TRICA”, “BISOGNI UMANITARI”, 
“FAME”, “AMBIENTE” Dal 2022 si 
è aggiunta “RIFUGIATI E SFOLLATI”.

A tutt’oggi sono stati raccolti 
oltre 1.2_MILIARDI di US$, tutti 
utilizzati in 18.000 sussidi (GRANT). 
Assolutamente niente degli importi 
raccolti è mai stato utilizzato per 
motivi organizzativi o di manteni-
mento della struttura di LCI. Il 100% 
delle raccolte fondi è destinato ai 
service. Nel suddetto importo sono 
comprese le nostre donazioni. Ne 
siamo fieri. Per il momento, quindi, 
riservandoci di esaminare più at-
tentamente in seguito gli interventi 
LCIF nel nostro distretto, le tipolo-
gie di contributi (Grant) esistenti, 
le metodologie operative per acce-
dervi, il LCIFday di sabato 1 giugno 
2024, il TELL-A-THON di domenica 
2 giugno 2024 e i risultati raggiunti 
nelle nostre raccolte fondi, conclu-
diamo ricordando due affermazioni 
significative, l’una di Elen Keller ”…
da soli possiamo fare poco, insie-
me possiamo fare tanto…” e l’altra 
di Frank Moore III (I.P. 2001/02 - V.P. 
Campagna_100) 
"…da solo qualcosa posso 
fare, con il mio club posso 
fare di più, con la nostra 
Fondazione il mio servi-
zio è senza limiti..." 

*PDG Coordinatore LCIF 108/AB

Dona ora!

LCIFday _2024
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Il Lions Club Trani “Ordinamenta 
Maris” ha iniziato il nuovo anno 
sociale, e precisamente il deci-
mo dalla sua costituzione, con 

un’iniziativa particolarmente im-
pegnativa e fortemente voluta dai 
soci che hanno deciso di affidare la 
Presidenza al PDG Elio Loiodice per 
l’anno sociale 2023-2024.

A seguito dell’apposizione della 
Stele Commemorativa dei Caduti di 
KOS, Isola greca del Dodecanneso, 
nell’aiuola all’ingresso della Caser-
ma Lolli Ghetti di Trani, si è creato 
un legame di stima e di collabora-
zione con il rispettivo Comando.

La Delegazione del nostro Club, 
guidata dal Presidente Elio Loiodi-
ce anche in rappresentanza della 
Croce Bianca di Trani, si è recata 
con il comandante della Caserma, 
Col. Luca Carbonetti, ed altri quat-
tro militari in uniforme, a visitare 
in data 20 settembre scorso, nella 
suindicata Isola, il Campo di ster-
minio dei nostri giovani Soldati del 
10° Reggimento Fanteria, trucidati 
con inganno dai tedeschi mentre 
lo attraversavano per raggiungere 
la costa.

Fautore e sostenitore di questa 
importante iniziativa è stato il Col. 
a.r. Piero Liuzzi, già insignito del-

la MJF, che ha fatto approfondite 
ricerche, avvalendosi della colla-
borazione degli abitanti dell’Isola, 
che hanno un ottimo ricordo degli 
Italiani, colonizzatori generosi, che 
hanno lasciato opere molto impor-
tanti ad abbellimento del territorio 
e servizio della popolazione.

Ha agevolato tutte le solenni 
cerimonie che si sono succedute 
l’interprete Iannis Trikilis, che ha 
studiato in Italia a Roma ove ha 
conseguito all’ISEF la laurea in 
Scienze Motorie.

Il 21 settembre è stata celebrata 
dal Missionario Piero Masolo della 
Curia di Milano una Messa nel Cimi-
tero Cattolico alla presenza anche 
del Colonnello dell’Aeronautica, in 
rappresentanza dell’Ambasciata 
Italiana ad Atene, e di altre Autorità 
locali (Prefetto , il Capo della Chiesa 
Ortodossa, il Presidente del Lions 
Club di KOS, il Governatore Lions 
del Distretto 117 A ed altri).

Tutte le cerimonie sono state 
molto commoventi e sentite anche 
per la testimonianza del sacerdote 
il cui prozio, Augusto Masolo, allora 
studente di 22 anni della Bocconi 
di Milano, è uno dei giovani Soldati 
mai più rientrati in Patria e dato per 
“disperso”.

L’occasione, inoltre, è stata pro-
pizia per incontrare i Soci Lions del 
Club di KOS con i quali, durante una 
cena con la Presidente ed il loro 
Direttivo, abbiamo deciso di rin-
saldare questo prezioso rapporto 
con il Gemellaggio Internazionale 
fra i due Clubs anche in nome della 
grande Cultura Mediterranea che 
ci unisce e ci lega. All’incontro era 
anche presente Maria Politou, Go-
vernatrice del Distretto 117 A e so-
cia dello stesso Club che, gradendo 
l’iniziativa, ha chiesto di estendere 
il Gemellaggio ai due Distretti.

È stata stabilita la visita di ritorno 
del Gemellaggio da parte di una 
Delegazione del Club di Kos a Trani 
per fine marzo/inizio di aprile 2024.
Sono state poste le basi 
per un Gemellaggio tra 
le città di Trani e di Kos 
nonché tra due Scuole 
delle Città e l’Università 
di Bari per dare corpo a 
questo Patto di Amicizia 
Internazionale.

Gemellaggio internazionale 
dei Lions Club di Trani e di kos
in occasione dell’80° anniversario 
dell’eccidio di kos(1943)

Elio Loiodice

PDG
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Il volontariato in Europa
Primi paesi*

PDG

Rocco Saltino

I
l volontariato è un elemento 
essenziale dell’Europa sociale; 
crea comunità coese e acco-
glienti in tutti i paesi europei; 

crediamo che le istituzioni pubbli-
che a qualunque livello debbano 
riconoscere, valorizzare e soste-
nere l’azione volontaria, espres-
sione di una cittadinanza attiva in 
vari settori. Nella presente sintesi, 
sono stati selezionati solo alcu-
ni dati relativi ai primi 16 paesi, 
in questo articolo si affronterà il 
quadro legale di riferimento.

Austria – L’Austria non ha una 
legge che definisca in particolare il 
terzo settore. Ha però norme che 
si possono applicare ai volontari 
per quel che riguarda i corpi vo-
lontari dei vigili del fuoco e delle 
organizzazioni che si occupano di 
offrire soccorso in caso di disastro, 
previste a livello statale. Dato che 
non esiste una legge specifica sul 
volontariato, le organizzazioni che 
impiegano volontari devono ap-
plicare le leggi Generali. A livello 
federale ci sono leggi organizzati-
ve che definiscono il quadro legale 
delle diverse forme organizzati-
ve del terzo settore come l’Atto 
generale della Sicurezza sociale. 
La nuova legge delle Associazioni 
del 2002 si prefigge l’obbiettivo di 
rafforzare la società civile e di cre-
are delle migliori condizioni per 
quanto riguarda il quadro di rife-
rimento delle associazioni. Questa 
legge ha ridotto le difficoltà am-
ministrative a livello regionale a 
alle direzioni grazie al raggruppa-
mento dei compiti regolativi alle 
autorità amministrative a livello 
regionale e alle direzioni della po-
lizia di Stato.

Belgio – La legge sul Volonta-
riato è adottata il 3 luglio 2025. 
Fornisce una definizione di volon-
tariato (gratuito, non remunerato, 
senza alcun profitto per la perso-
ne, né per la famiglia o amicizie, 
ma esclusivamente volto a fare il 
bene della stessa organizzazione e 
ad agire per il benessere di tutta 
la società). I cosiddetti enti senza 
scopo di lucro si dividono in: or-
ganizzazioni non profit (NFP), or-
ganizzazioni non profit – vzw/asbl 
(associazioni dotate di personalità 
giuridica), organizzazioni no profit 
internazionali (IVZW), fondazioni 
di pubblica utilità, organizzazioni 
de facto, organizzazioni non go-
vernative.

Cipro – Non esiste un quadro 
di riferimento che fornisca una 
definizione per il “terzo settore” 
anche se a Cipro esiste un terzo 
settore separato e distinto. Leggi 
e normative definiscono e rico-
noscono le forme organizzative 
legali delle organizzazioni non 
governative /non profit, dei con-
sigli coordinativi ed anche delle 
diverse componenti del settore. 
La legge sul Consiglio di Coordina-
mento del Volontariato Pan – ci-
priota (Pan Cypeian Vokunteering 
Coordinative Concil Law) defini-
sce l’Espressione “organizzazioni 
non profit”, sottolineando i loro 
obiettivi nel campo della solida-
rietà sociale e della prevenzione 
e risoluzione dei problemi sociali.

Danimarca – Non esiste un vero 
e proprio atto singolo che regoli 
le associazioni del terzo settore 
per diversi aspetti, per esempio il 
processo di registrazione per fare 
volontariato con i bambini.

Finlandia – La legislazione fin-
landese prevede una regolamen-
tazione per gli attori del terzo set-
tore e la Costituzione garantisce la 
libertà d’associazione e la libertà 
di partecipare alle attività organiz-
zate dalle associazioni. La Legge, 
inoltre, regola molti dei principi 
per finanziare il terzo settore. Ad 
ogni modo, non ci sono leggi che 
definiscono il ruolo degli attori del 
terzo settore nella società. Inoltre, 
non vi sono regolamenti specifici 
per i volontari.

Francia – Il 1 luglio 1901 la Leg-
ge sulle Associazioni ha costituito 
uno dei meccanismi regolatori 
fondamentali per il terzo settore 
francese, stabilendo che un’orga-
nizzazione deve possedere uno 
statuto legale e che deve essere 
formata da persone che scelgono 
liberamente di farne parte e di 
non trarne alcun vantaggio per-
sonale dalle loro partecipazioni. 
Deve inoltre trattarsi di un’or-
ganizzazione di pubblica utilità. 
Esistono diverse tipologie di orga-
nizzazioni codificate dalla Legge: 
associazioni non registrate, asso-
ciazione registrate come aventi 
pubblica utilità, associazioni ac-
creditate da autorità pubbliche, 
Tra le organizzazioni, sono incluse 
anche cooperative e mutue.

Grecia – In Grecia non è presen-
te una vera e propria definizione 
di servizio volontario e volontaria-
to. Il volontario e le organizzazioni 
di volontariato sono definite in 
astratto, secondo la categoria le-
gale alla quale appartengono e 
vengono registrate ufficialmente 
ogni volta presso diversi ministeri.

Italia – La Legge Quadro sul Vo-
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lontariato 266/71991 riconosce 
il valore sociale e la funzione del 
volontariato come espressione 
di partecipazione, solidarietà e 
pluralismo. Fornisce un quadro 
definitivo delle attività e organiz-
zazioni volontarie e delle relazioni 
tra le organizzazioni di volontaria-
to e le autorità pubbliche. La legge 
definisce come attività volonta-
rie quelle offerte personalmente, 
spontaneamente e gratuitamen-
te attraverso un’organizzazione 
di cui il volontario è membro, a 
scopo non profit direttamente o 
indirettamente esclusivamente 
per ragioni di solidarietà. Esisto-
no tre tipologie di organizzazioni 
del terzo settore: organizzazioni 
volontarie e di volontariato, orga-
nizzazioni di promozione sociale, 
cooperative sociali, fondazioni di 
diritto civile, fondazioni di origine 
bancaria e organizzazione non go-
vernative per la cooperazione allo 
sviluppo. Nel 2017 è stato ema-
nato il D.Leg. 117 del 2017 che ha 
spazzato via tutte per precedenti 
leggi sul volontariato.

Lettonia – Il volontariato o il set-
tore non profit è regolato dall’Atto 
delle Associazioni e Fondazioni e 
dalla legge sulle Organizzazioni 
per il Bene Pubblico. Entrambe 
le leggi sono entrate in vigore nel 
2004.

Lituania – Lo statuto di organiz-
zazioni non governative è attri-
buito alle organizzazioni stabilite 
secondo la Legge della Associazio-
ni, la Legge per le Fondazioni per 
la Carità e il Sostegno e la Legge 
per le Istituzioni Pubbliche della 
Repubblica di Lituania. Il lavoro 
volontario è regolato dalle nor-
me del Codice Civile sin dal 2007, 
senza che vi sia, tuttavia, alcuna 
norma specifica che lo disciplini.

Lussemburgo – Il settore è re-
golato dalla Legge sulle Organiz-
zazioni Non Profit e sulle Fonda-
zioni dal 1928 che definisce i tipi 
di associazioni nel Lussemburgo 
e i criteri da dover rispettare per 
ottenere lo status legale. La legge 

sulle fondazioni è influenzata sia 
dalla legge francese che belga. 
Diversi emendamenti alla legge 
hanno definito il capitale finanzia-
rio delle organizzazioni non profit, 
il regime fiscale delle fondazioni, 
le tasse e il registro per le orga-
nizzazioni non profit. La Carta del 
Volontariato del 2001 definisce il 
volontariato e come le organizza-
zioni di volontariato funzionare. 
Le organizzazioni non profit pos-
sono ricevere i finanziamenti dal 
governo, sulla base di convenzioni 
firmate tra l’organizzazione non 
profit e il Ministero competen-
te. Altre risorse di finanziamento 
sono i donatori privati. Esenzione 
fiscale: dalla dichiarazione non 
profit di pubblica utilità.

Malta – L’Atto per le Organizza-
zioni di Volontariato, pubblicato 
nel 2007, è la legge più importan-
te. La nuova legge definisce quali 
sono i criteri di base per qualifi-
care una ONG e assicura il loro 
funzionamento. Esso permette di 
regolare le organizzazioni di vo-
lontariato e la loro amministra-
zione.

Paesi Bassi – Nei Paesi Bassi non 
esiste una Legge sul volontariato, 
tuttavia i cittadini hanno il Diritto 
costituzionale di associarsi. Le or-
ganizzazioni non profit olandesi 
si suddividono in organizzazioni, 
fondazioni e chiese. Il Codice Ci-
vile regola le organizzazioni e le fonda-
zioni. Le chiese sono regolate dai propri 
articoli legislativi.

Polonia – Il 24 aprile 2003 il Par-
lamento polacco ha promulgato 
la Legge sul Pubblico Beneficio e 
il Volontariato. Questa Legge de-
finisce i significati di organizzazio-
ni (volontarie, auto-governative, 
non profit) e volontari (una per-
sona che fornisce servizi gratuita-
mente e senza alcuna remunera-
zione) e regolarmente il rapporto 
tra il terzo settore e le pubbliche 
istituzioni. Inoltre, la legge suddi-
vide le ONG in organizzazioni, fon-
dazioni e organizzazioni affiliate 
alla Chiesa che portano avanti il 

pubblico beneficio.
Portogallo – Nel 1988 la Legge 

n. 71/98 ha approvato la Legge 
Quadro sul Volontariato. Essa 
definisce il quadro legale di base 
entro il quale il volontariato do-
vrebbe essere sviluppato, ricono-
scendone il valore sociale come 
espressione di cittadinanza attiva 
e conseguentemente promuo-
vendone e assicurandone l’auto-
nomia e diversità.

Regno Unito di Gran Bretagna 
e Irlanda del Nord – La libertà 
di associazione è riconosciuta in 
Gran Bretagna, tuttavia non esiste 
alcuna legge ufficialmente codifi-
cata per le associazioni. Secondo 
l’organismo statistico nazionale, 
i criteri di riconoscimento per le 
organizzazioni volontarie sono i 
seguenti: formalizzazioni, indipen-
denza, nessuna distribuzione di 
profitto, autonomia, volontariato, 
interesse pubblico. Le organizza-
zioni si suddividono in: Organizza-
zioni non raggruppate (associazio-
ni di persone – per lo più a scopo 
benefiche), istituti di beneficenza 
(enti organizzativi con funzionalità 
non profit – per lo più fondazioni), 
società a garanzia limitata, società 
industriali e di previdenza, socie-
tà di assistenza (organizzazioni di 
mutuo soccorso). 
Qualsiasi organizzazione 
volontaria può essere de-
finita a scopo benefico una 
volta che sia stato ufficial-
mente riconosciuto il suo 
“Statuto di Beneficienza”, 
ossia, uno scopo essenzial-
mente di solidarietà e di 
pubblica utilità. 

* csvnet Coordinamento nazionale.
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"Abbiamo sempre fatto cosi"
Riflessioni sul concetto 
di territorialità dei club Lions

Spesso in incontri di club, di 
zona e anche in discorsi infor-
mali tra soci, ricorre la frase: 
"Abbiamo sempre fatto così". 

A mio avviso la frase rappresenta, 
nella maggioranza dei casi, l’usuale 
modalità utilizzata dai nostri club per 
applicare le regole e le norme asso-
ciative e purtroppo è indice di insuffi-
ciente e carente formazione dei soci. 
In sporadici casi, però, non escludo 
che la frase “abbiamo sempre fatto 
così” sia impiegata da qualcuno per 
conservare posizioni di privilegio non 
più vigenti. Sta di fatto che la nostra 
Associazione internazionale si evolve 
continuamente, ciò che era valido 
fino a ieri o l’altro ieri non lo è più e 
non passa praticamente anno che LCI 
non modifichi alcune norme statuta-
rie e regolamentari.

Il risvolto deleterio della mancata 
conoscenza degli aggiornamenti sta-
tutari, si riflette poi negativamente 
anche e soprattutto nei rapporti in-
terpersonali e/o interclub, alimen-
tando incomprensioni, litigiosità 
ed ostacolando il raggiungimento 
degli scopi del lionismo, laddove l’a-
micizia e la collaborazione fra i club 
rappresentano i principali mezzi per 
incrementare la crescita associativa 
e la realizzazione del we serve. Uno 
degli argomenti per i quali è spesso 
utilizzata la suddetta frase riguarda i 
limiti territoriali di un club Lions. I so-
stenitori dell’ ”abbiamo sempre fatto 
così” sono fermamente convinti che 
esista una sorta di “ riserva di caccia” 
e che un club non può fare attività di 
servizio in un territorio dove esiste 
già un altro Lions club.

 Un altro argomento fonte spes-
so di diatribe è che la nascita di un 
nuovo club Lions, o la trasformazione 
di un club satellite in un club auto-
nomo che è la stessa cosa, richieda 

l’autorizzazione, secondo alcuni an-
che scritta, dei club confinanti con il 
territorio dove sta per nascere quel 
nuovo club.   Orbene i due casi ap-
pena riportati sono efficacemente 
normati nel manuale delle norme del 
Consiglio di amministrazione di LCI. 
Il capitolo X del suddetto manuale 
(versione 11 luglio 2023) dal titolo 
Estensione, alla sezione A paragrafo 
6 ove tratta dei Limiti territoriali del 
club, è riportato: “I limiti geografici 
del club saranno i limiti della muni-
cipalità o l’equivalente suddivisione 
governativa in cui è ubicato il club”, 
ove Il termine municipalità “è inteso a 
significare il comune, la città, il paese, 
la prefettura, la provincia o l’unità di 
analoga denominazione governativa. 
Qualora il club proposto non fosse 
ubicato in una municipalità, dovrà 
essere conosciuto con il nominativo 
della più appropriata e identificabile 
unità territoriale ufficiale in cui è si-
tuato il club”.  

LCI poi passa ad analizzare e com-
mentare le possibili opposizioni che 
qualche club potrebbe presentare 
sull’ esclusività territoriale. Come 
sempre, applicando un principio di 
democraticità e di libertà di pensiero 
tipicamente anglosassoni, Oak Brook 
ci rappresenta la possibilità di contro-
versie e concede a tutti di esprimere 
il proprio dissenso, non prima però di 
aver previsto e chiarito le eventuali 
richieste.

Quindi alla sezione C dello stesso 
capitolo X si occupa della: “Procedura 
per i reclami relativi all’organizzazio-
ne di un nuovo club”, sezione molto 
precisa ed illuminante. In premessa 
gli estensori della norma ci rappre-
sentano l’eventualità che, in alcuni 
casi, alcune circostanze possono limi-
tare e/o ostacolare l’organizzazione 
di nuovi club; ma nel contempo vie-

ne riconosciuto che tale eventualità 
sia alquanto residuale in quanto: ”... 
è ferma intenzione quella del Lions 
Clubs International di incoraggiare 
lo sviluppo di nuovi Lions club…”. 
Quindi mette subito in chiaro come 
il reclamo avverso alla nascita di un 
nuovo club, non verrà preso in con-
siderazione in una serie di evenienze 
che riguardano:
-	 la esclusività territoriale: “ nessun 

club potrà presentare reclamo per 
vantare un diritto di esclusività ter-
ritoriale di una zona specifica”; 

-	 le limitazioni di denominazione: “ 
nessun club potrà presentare un 
reclamo in merito al nome di un 
nuovo club, a eccezione di reclami 
relativi a nomi che siano in con-
trasto con i criteri della normativa 
stabilita in materia di denominazio-
ne di club da parte del Consiglio di 
Amministrazione Internazionale”; 

-	 i limiti territoriali: ” nessun club po-
trà porre restrizioni territoriali ad 
un nuovo club”; 

-	 e infine le limitazioni nell’approva-
zione :” è sottinteso che i club esi-
stenti incoraggino e sponsorizzino 
l’organizzazione di nuovi club, ma 
allo stesso tempo non è richiesta 
la loro approvazione alla nascita di 
nuovi club.”. 

La nascita di un nuovo club quindi, o 
la richiesta di trasformazione di un 
club satellite in autonomo, non ri-
chiede alcuna autorizzazione se non 
quella del Governatore distrettuale, 
egli solo potrebbe rifiutarsi di auto-
rizzare la nascita di un nuovo club: 
evenienza questa molto 
ma molto rara che riguar-
da, a mio parere, palesi e 
grossolane violazioni atti-
nenti alla sfera dell’etica 
lionistica.

Nicola Tricarico

PDG
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Antonio Di Stefano*

Il Distretto vola 
come un… j (g) et

Eravamo a tavola, soci nuovi 
e meno giovani , nella pausa 
pranzo dell’Incontro Program-
matico Distrettuale e una de-

legata, seduta al mio fianco, nuova 
Socia al suo 1° Congresso, in attesa di 
un raffinato antipasto ( per non sem-
brare vorace), mi ha chiesto: “Di co-
sa ti occuperai tu il prossimo anno? “E 
io, che attendevo il mio sbrigativo to-
ast, ordinato per lo stesso motivo di 
cui sopra , ma immaginando un fan-
tasticato piatto di orecchiette con le 
cime di rape, ho risposto: sarò il GET 
Distrettuale. E tutti subito a ridere e 
mimare il gesto dell’aereo che vola…!

Fra un sorriso di circostanza e il si-
lenzioso pensiero “ ma quanto sie-
te spiritosi” ho pensato che “forse” 
avevano ragione. Cos’è un GET nei 
Lions? E a pensarci bene: chi e cosa 
sono tutte queste nuove sigle, GMA, 
GAT, GLT,GST,GMT…?

La giovane Socia aveva ragione; 
per lei da poco arrivata nel mondo 
Lions, vedere una varietà d’informa-
zioni, sigle, acronimi, regole e incari-
chi può creare confusione e incertez-
ze. E allora, appena divorato, ehm, 
consumato il mio toast e gustata la 
classica bevanda yankee, sempre im-
maginando un serale calice di rosato, 
ho risposto sul semiserio: GET è con 
la G, non con la J e significa GLOBAL 
EXTENSION TEAM ed è il gruppo di 
lavoro del Distretto per l’apertura di 
nuovi Club e l’incremento dei Soci.

Il mondo Lions, sempre in evolu-
zione, ha appena lanciato un pro-
gramma che si chiama MISSION 1.5 
per raggiungere nei prossimi quat-
tro anni l’obiettivo di 1.500.000 soci 
iscritti in tutto il mondo, e tesi a ser-
vire ,ancora, più bisognosi. Adesso 
siamo 1.420.000 e, credetemi, per i 
Lions nulla è impossibile. State cer-
ti che supereremo questa cifra pri-

ma dei quattro anni. Per coordinare 
il programma di crescita associativa è 
stato istituita una nuova figura che si 
chiama G.E.T. e il Governatore, bon-
tà sua per la fiducia, mi ha assegnato 
questo nuovo incarico e sarò coadiu-
vato da sei referenti, uno per Circo-
scrizione. Però avete ragione e allo-
ra sentitemi: Il Distretto è il vero JET! 

Vola alto e sicuro a grande velocità 
con al comando il pilota che è il Go-
vernatore. Con lui in cabina ci sono e 
il 1° il 2° VDG per collaborare duran-
te il voto. L’equipaggio, che ha un ca-
po cabina coordinatore che è il GMA, 
è formato da un’unica CREW collabo-
rare durante il volo composta da più 
team, di cui, uno si chiama GAT, GLO-
BAL ACTION TEAM, con quattro ste-
ward Coordinatori e ognuno si occu-
pa di un programma specifico:

Il GST, Global Service Team, coordi-
na le attività di Servizio Distrettuali e 
Multi distrettuali aderendo anche ai 
programmi di Service mondiali.

Il GLT, Global Leadership Team, il 
cui compito è garantire che gli Offi-
cer ( e i soci che in futuro occuperan-
no questa funzione) siano orienta-
ti e formare una leadership di gran-
de qualità. 

Il GMT, Global Membership Team, 
per garantire il successo dell’imple-
mentazione del piano di crescita as-
sociativa e il raggiungimento degli 
obiettivi della Mission 1.5 

E il GET, come già vi ho detto.
Ci sono poi altre TEAM ma non sto 

qui a spiegarteli per non crearti con-
fusione ma tutti altrettanto impor-
tanti come i PZ e PC, il team della LCIF, 
la nostra Fondazione, quello del Cen-
tro Studi, il team Amministrativo, del-
la Comunicazione, un altro per il Ce-
rimoniale, altro ancora che organiz-
za l’annuale Lions Day e, se vuoi, ne 
parleremo in futuro ma sarà meglio 

aderire ai corsi specifici di formazio-
ne che saranno pianificati.

I passeggeri del volo sono gli Offi-
cers del Distretto, che lavoreranno 
insieme ai Soci dei Club, e , dediche-
remo risorse e tempo per ottenere il 
principale scopo della nostra Asso-
ciazione: SERVIRE LA COMUNITA’ E 
AIUTARE SEMPRE CHI HA BISOGNO 
PIU’ DI NOI. Circa il mio prossimo in-
carico mi occuperò di seguire le ini-
ziative del Distretto per fondare nuo-
vi club, insieme al team di 6 referen-
ti di circoscrizione che collaboreran-
no a questa iniziativa, animati dalla 
stessa passione per l’estensione. In-
dividueremo le zone dove non siamo 
ancora presenti con un club Lions ed 
entreremo in contatto con le perso-
ne del territorio, per incrementare la 
nostra presenza e fondare un nuovo 
Lions Club. Lo scopo non sarà avere 
doppioni, anche se nel mondo Lions 
non esiste la concorrenza, ma la col-
laborazione e complicità tra i club e 
staremo attenti insieme al Governa-
tore e ai colleghi del GAT, a formare 
club e soci di alta qualità, per servire 
la comunità locale. I nostri avversa-
ri sono la fame, il diabete, la cecità, 
le malattie oncologiche, soprattutto 
infantili, la povertà e tutte quelle si-
tuazioni delicate dove c’è bisogno di 
un Club Lions. Siamo nati per questo 
compito!. E dobbiamo essere in mol-
ti per SERVIRE quante più persone. 

Per questo è necessario incremen-
tare i club e i soci.

E, a questo punto, è arrivato l’ora-
rio per rientrare in sala congressi ma 
soprattutto il conto.
La gentile giovane simpatica e 
promettente Socia (non chiama-
temi adulatore!) soddisfatta del-
la mia spiegazione, mi ha gentil-
mente offerto il toast. Grazie!!

*Coordinatore Distrettuale GET
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Donato Marzano*

COORDINATORI  D ISTRET TUAL I

Il tema di studio distrettuale di 
quest’anno sociale può senza 
dubbi ritenersi di grandissima 
attualità e d’interesse univer-

sale, come manifestato, in alcuni 
recenti interventi pubblici, da due 
grandi personalità internazionali: il 
Presidente della Repubblica Italia-
na, Sergio Mattarella (“Non dob-
biamo togliere ai giovani la speran-
za del futuro, perché oscurereb-
be il futuro dell’intera comunità. 
È questo un compito che accomu-
na quanti rivestono responsabili-
tà pubbliche e tutti i cittadini...Con 
pandemia e crisi della globalizza-
zione è aumentato il pessimismo. 
Ma non abbiamo il diritto di dispe-
rare… ) e  Papa Francesco (“La spe-
ranza non delude, ti porta avanti. 
La speranza non delude, è un at-
to di fede prendere la speranza, la 
più umile delle virtù, ma la più quo-
tidiana, perché è come l’ossigeno 
per respirare la vita e le dà un sen-
so. È un dono per andare avanti, 
per agire, per tollerare, per soffrire.  
Il futuro riparta oggi dai giovani”). 

“Diritto dei giovani alla speranza 
e progettazione del futuro, tra 
eguaglianza delle opportunità, 
qualità dell’istruzione e merito”

La speranza del/nel futuro è cer-
tamente un diritto irrinunciabile 
per ogni uomo, in ogni tipo di so-
cietà, ed ancor più per le giovani 
generazioni, che proprio sulla pro-
gettazione del futuro, individua-
le e collettiva, possono e devono 
costruire i migliori percorsi espe-
rienziali, formativi, socio-relazio-
nali, lavorativi, di sviluppo delle 
competenze. La speranza è fonda-
mentale per realizzare gli obietti-
vi di una migliore qualità della vi-
ta in un habitat, naturale e socia-
le, salubre, sostenibile, inclusivo 
ed autenticamente democratico. 
La perdurante crisi globale dei si-
stemi societari, cosiddetti comples-
si, si va sempre più caratterizzan-
do per la forte riduzione (e mol-
to spesso perdita) di adeguati  li-
velli valoriali, economici, ambien-
tali, sociali, scolastici, culturali, sa-
nitari, ecc...Tutto ciò sta portan-
do, purtroppo, insieme all’avanza-
re dell’inflazione e recessione, an-
che alla penalizzazione proprio del-
le aree del welfare, dell’istruzione e 

formazione, dell’apprendistato gio-
vanile. Sta pure determinando l’au-
mento preoccupante delle antiche 
patologie socio-comportamentali 
minorili, specie adolescenziali (di-
sagio-disadattamento - aggressi-
vità - devianza -   micro criminali-
tà - spaccio ed uso diffuso di dro-
ghe -depressione -violenze in fami-
glia - dispersione scolastica- ecc...). 
Per questi motivi il nostro Tema di 
studio collega strettamente il ma-
cro-tema (il  diritto dei giovani al-
la speranza e ad un futuro miglio-
re) ad altri importanti Temi: l’ugua-
glianza delle opportunità educati-
ve, il diritto allo studio ed il meri-
to. Gli auspicabili incontri-dibatti-
to territoriali e/o i possibili semina-
ri lions zonali o circoscrizionali , con 
gli esperti dei settori tematici, po-
tranno risultare utili e strategiche  
modalità di  conoscenza compren-
sione argomentativa, oltre che so-
lide basi di approfondimento e di 
progettazione di azioni in progress, 
lionistiche e non, per efficaci inter-
venti di educazione alla speranza 
ed alla progettazione del futuro.  
Del resto tutto ciò rientra nel DNA 
del Lionismo internazionale (a par-
tire dal service genetico dei Leo 
Club) e ci fa ben sperare che, anche 
tramite il Tema di studio dell’anno 
sociale in corso, possa diffondersi 
ed aumentare la sensibilità e l’atti-
vismo verso la risoluzione dei pro-
blemi educativo-formativi e lavo-
rativi, sostenendo altresì la costru-
zione di una società più equa, in-
clusiva e democratica, sempre più 
caratterizzata da un forte protago-
nismo dei giovani, unitamente al 
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giusto riconoscimento del merito 
e del talento.
Ecco, di seguito, alcuni punti chia-
ve (Macroaree e Temi collegati), 
nell’ambito della complessa pro-
blematica del diritto dei giovani alla 
speranza ed al futuro migliore, che 
possono rappresentare, per tutti i 
lions clubs pugliesi, delle funzionali 
basi ideativo-organizzative per me-
etings (preferibilmente interclubs), 
seminari, convegni, pubblici dibat-
titi, ecc…

 ISTRUZIONE DI QUALIT�
Temi: Accesso universale: garanti-
re a tutti i giovani l’accesso a un’i-
struzione di qualità senza discrimi-
nazioni (diritto allo studio univer-
sale ed opportunità educative-co-
gnitive personalizzate), riconoscen-
do in pieno il merito e l’impegno in-
dividuale.

Percorsi didattici innovativi: 
strutturare i programmi scolasti-
ci in ​​modo da rispondere alle esi-
genze del mercato del lavoro e del-
la società.

Competenze – chiavi: Fornire co-
noscenze e competenze pratiche, 
trasversali per affrontare funzional-
mente le sfide future in ogni cam-
po, con determinazione-progettua-
lità- divergenza-creatività.

MIGLIORI OPPORTUNIT� 
DI LAVORO

Temi: Inclusività: Creare un am-
biente lavorativo che promuova 
l’inclusività e contrasti le discrimi-
nazioni.

Formazione continua: Sostene-
re programmi di formazione con-
tinua per adattarsi ai cambiamenti 
nel mondo del lavoro.

Imprenditorialità: Favorire l’ap-
proccio imprenditoriale e la cre-
atività.

PARTECIPAZIONE CIVICA
Temi: Coinvolgimento politico: In-
coraggiare la partecipazione atti-
va dei giovani nella vita politica e 
civica.

Diritti e Responsabilità: Informa-

re i giovani sui loro diritti e respon-
sabilità come cittadini.

Sostenibilità: promuovere la 
consapevolezza ambientale e la 
responsabilità sociale.

 
SALUTE MENTALE E BENESSERE

Temi: Supporto Psicologico: Ga-
rantire l’accesso a servizi di sup-
porto psicologico per affrontare lo 
stress e le sfide emotive.

Vita-Lavoro: Promuovere un sa-
no equilibrio tra lavoro e vita per-
sonale per il benessere esistenziale.

INNOVAZIONE E TECNOLOGIA
Temi: Accesso alle Tecnologie: As-
sicurare che tutti i giovani abbiano 
accesso alle nuove tecnologie e alle 
opportunità che ne derivano.

Educazione Digitale: Integrare 
l’educazione digitale in tutti i pro-
grammi scolastici e garantirne l’ef-
fettiva fruizione, a partire dall’in-
fanzia.

 
EQUIT� ED INCLUSIONE

Temi: Uguaglianza e pari opportu-
nità: combattere le disuguaglianze 
socio-economiche per garantire a 
tutti i minori (in particolare ma non 
solo) un accesso equo e paritario ad 
ogni opportunità, educativa e cul-
turale, con un Welfare diffuso ed 
autenticamente solidale. 

Rispetto della Diversità: Pro-
muovere la cultura della diversi-
tà e del rispetto delle differenze, 
per la crescita valoriale del siste-
ma sociale.

Al solo fine di dare ai lions clubs 
degli orientamenti pratici su argo-
menti da trattare in eventuali (au-
spicabili) meeting sul complesso 
Tema di studio distrettuale in ar-
gomento, presento di seguito pos-
sibili “TITOLI” all’interno di alcune 
aree: AMBIENTE/NATURA (“Quale 
habitat lasceremo in eredità ai gio-
vani?!”); SALUTE/SANITA (“La dif-
ficile scommessa della prevenzio-
ne nella Sanità contemporanea, 
per   costruire il pieno benessere 
psico-fisico-intellettivo dei giova-
ni”); - LEGALITÀ (Società senza va-

lori ed illegalità diffusa: quale fu-
turo e speranze di una società mi-
gliore per i giovani?”); - WELFARE 
( “Società dell’assistenza perma-
nente o del sostegno?!“ - “Quali 
provvidenze ed opportunità per 
i giovani nell’economia della glo-
balizzazione e dell’intelligenza ar-
tificiale?!”);  -  ISTRUZIONE (“Qua-
lità dell’istruzione tra competen-
ze e merito” – “Emergenza educa-
tiva: famiglia- scuola-società” – “Il 
patto generazionale per dare spe-
ranza ed un miglior futuro ai gio-
vani”) ;    - FORMAZIONE/LAVORO 
(“Competenze,lavoro/autoimpren-
ditorialità” – “Quale Scuola- Socie-
tà Economia per il miglior futuro 
dei ns. giovani”); - PACE (“Educa-
zione alla pace-solidarietà-coope-
razione”). Il lavoro che attende tutti 
i Lions di ogni club, anche per dare 
attuazione e lustro al Tema di stu-
dio distrettuale 2023-2024, è dav-
vero tanto: attiviamoci senza indu-
gi e soprattutto insieme agli altri 
lions clubs (della zona, della circo-
scrizione, del distretto). Per le even-
tuali consulenze, ideazioni, propo-
ste progettuali ed organizzative, so-
no a disposizione di tutti i Presiden-
ti, Direttivi ed officers lions, i com-
ponenti del Comitato distrettuale 
per il Tema di studio in argomento, 
nominato dal ns. Governatore Le-
onardo Potenza e così composto: 
Circ. A (Raffaele Cera - L.C. S. Mar-
co in Lamis); Circ. B (Rachele Indrio 
- L.C. Altamura Host); Circ.C (Fran-
cesca Cembalaio - L.C. Bari) - Circ. 
D (Mariolina Faggiano Semeraro 
L.C.Mesagne); Circ. E (Marilena Ni-
coletti Lomartire - L.  C. Taranto Po-
seidon); Circ. F (Annamaria  Colaci  - 
L. C. Lecce “Giuseppe Codacci Pisa-
nelli”); Coordinatore: Donato Mar-
zano - L. C. Bari).    	 B a r i ) .                                                                                                                
Buon lavoro e mi raccomando…
impegniamoci perché I GIOVA-
NI SALVINO IL MONDO!

                                                                                                    
* Coordinatore del Comitato 

per il Tema di studio distrettuale   
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I Lions Club Copertino Salento 
“Pino Cordella” e Lecce Santa 
Croce hanno organizzato nei 
mesi di settembre e ottobre, 

nell’ambito del Service “Educa-
zione Finanziaria”, una serie di in-
contri per tutte le classi del Liceo 
Scientifico dell’Istituto di Cultura e 
Lingue “Marcelline” di Lecce, con la 
collaborazione della filiale di Lecce 
della Banca d’Italia, finalizzati a far 
approcciare giovani studenti col 
mondo dell’economia, delle ban-
che e della finanza.

Il service si è sviluppato in una 
serie di incontri – di cui il primo 
di presentazione dei contenuti e 
delle finalità del corso, svoltosi il 29 
settembre nell’aula magna dell’I-
stituto alla presenza di tutti gli stu-
denti – e gli altri, avvenuti durante 
il mese di ottobre presso la filiale di 
Lecce della Banca d’Italia, consistiti 
in lezioni ripartite fra le classi degli 
studenti, visita della sede e appren-
dimento delle sue funzioni.

L’incontro inaugurale del 29 set-
tembre, che è stato anche il primo 
evento sull’Educazione Finanziaria 
nell’anno sociale per tutto il Distret-
to, si è aperto con interventi di salu-
to del Capo dell’Istituto Sr. Monica 
Ceroni, del Preside del Liceo prof. 
Angelo Murrone, dei presidenti 
dei due club Lions organizzatori 
Silvana Forchetti e  Stefania Negro, 
del presidente della circoscrizione 
F  Loredana Marulli, del Referen-
te Distrettuale del Service Maria 
Serena Camboa e si è avvalso de-
gli interessantissimi contributi del 
Direttore della filiale di Lecce della 

Banca d’Italia Dott. Maurizio Loz-
zi, del Referente per l’Educazione 
Finanziaria della filiale Dott.ssa 
Giuseppina Carriero e della Com-
ponente dello Staff per l’Educazio-
ne Finanziaria della filiale Dott.ssa 
Marina Motolese.

Mentre le autorità Lions hanno 
sottolineato l’importanza dell’in-
segnamento dell’educazione finan-
ziaria nelle scuole e la necessità di 
colmare le asimmetrie informative 
fra intermediari e consumatori par-
tendo dall’istruzione in età giova-
nissima, da cui l’idea dei due club 
di realizzare questa serie di incontri 
e la necessità che il service venga 
diffuso in modo capillare 
in tutto il Distretto, il di-
rettore Lozzi ha spiegato 
agli studenti che cosa è 
la politica monetaria e 
come circola la moneta 
nel sistema, la Carriero 
ha mostrato, anche con 
dati statistici, il differen-
te livello di educazione 
finanziaria per aree ge-
ografiche del Paese, per 
contesti sociali e classi di 
età e la  Motolese ha illu-
strato le numerosissime 
iniziative in materia della 
Banca d’Italia.

Gli studenti si sono di-
mostrati molto interes-
sati, tanto da rivolgere 
numerosi quesiti anche 
su argomenti impegna-
tivi (ad esempio, come 
evitare di perdere soldi in 
borsa o come difendere i 

depositi dalle crisi bancarie, ecc.) 
ed a prestarsi ad un simpatico gioco 
di domande e risposte col diret-
tore Lozzi e la Camboa. L’incontro 
è stato interessante anche per il 
loro orientamento ai futuri studi 
universitari.

L’iniziativa ha comples-
sivamente sortito un ri-
sultato talmente positivo, 
che la scuola ha già voluto 
prenotarsi per un nuovo 
evento con altre classi.  

*Coordinatore Distrettuale 
Service “Educazione Finanziaria”.   

Giornate formative Lions 
sull’educazione finanziaria 
al Liceo Scientifico 
dell’Istituto “Marcelline” di Lecce

Maria S. Camboa*
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Nel 1913, Melvin Jones, di-
venuto membro del Bu-
siness Circle di Chicago, 
un circolo di brillanti e fa-

coltosi imprenditori, assunse, subi-
to, un ruolo, particolarmente, im-
portante, inteso al reclutamento 
di nuovi soci ed al recupero di quel-
li dimissionari.

L’ambito, spiccatamente, profes-
sionale del club non bastò al giova-
ne imprenditore, il quale si chiese 
che cosa sarebbe accaduto se que-
gli uomini particolarmente brillanti, 
determinati ed ambiziosi avessero 
utilizzato le loro capacità per aiuta-
re chi ha più bisogno, o meglio, per 
migliorare le condizioni di vita del-
le comunità insistenti nei rispettivi 
territori. Melvin Jones, di fatto, os-
sessionato da questa idea, scrisse 
a tutti i Circoli del suo paese, otte-
nendo innumerevoli adesioni.

Così il 7 giugno del 1917 nacque il 
Lions Clubs International. Detta sin-
tesi è storia nota ai più, ma che co-
loro che si avvicinano alla Associa-
zione alla quale sono onorato di ap-
partenere, dovrebbero conoscere 
ancor prima di farvi ingresso, così 
come noi soci, di tanto in tanto, do-
vremmo rileggerla, così come do-
vremmo leggere e rileggere gli Sco-
pi del Lions Clubs International, al 
fine di ritrovare e tenere costante 
quell’entusiasmo che, a volte, pur-
troppo, si affievolisce in ragione di 
circostanze più o meno valide.

L’idea e l’azione poste in esse-
re da Melvin Jones racchiudevano 
in se, già nel 1917, i concetti di Lea-

dership, di Membership e, soprat-
tutto di Service.

Raccontando questa storia e con 
queste parole, lo scorso 24 settem-
bre ho inteso dare inizio alla prima 
Riunione, che meglio ho voluto de-
finire “Incontro” dei soci della Cir-
coscrizione E, nella quale si è parla-
to di Service e di Fondazione (LCIF).

Senza per questo voler essere 
blasfemo, ho avvertito il salone del 
Circolo Ufficiali della M.M. di Taran-
to, gremito da tanti officer Distret-
tuali/Circoscrizionali, di Presidenti 
di Club Lions e Leo e di soci Lions e 
Leo, come quel Circolo di Chicago 
in cui tante persone, unite, innan-
zitutto, dal vincolo dell’AMICIZIA e 
poi, da uno SCOPO comune, si sono 
“INCONTRATE” scambiando idee e 
programmi circa le attività ed i Ser-
vice che meglio e al meglio posso-
no soddisfare i bisogni delle pro-
prie Comunità.

Lo scorrere delle numerose atti-
vità di Servizio presentate dagli Of-
ficer Distrettuali, così come la bre-
ve ma esaustiva presentazione del-
la nostra Fondazione (LCIF), hanno 
emozionato la platea e riscaldato i 
cuori, ma, soprattutto, fatto indivi-
duare, ad ognuno i bisogni primari 
dei rispettivi Territori. 

Il motto del Governatore 
Leonardo Potenza è ‘L’amo-
re cambierà il mondo” ed in 
quell’incontro di amici del-
lo scorso 24 settembre, di 
Amore ce n’era tanto.

*Presidente 
della Circoscrizione E

Da Melvin Jones alla prima riu-
nione “incontro” 
della circoscrizione E

CIRCOSCRIZ IONI

Mario Lupo*
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La forza del Lions International 
risiede nella sua capacità di 
lavorare come un’unica enti-
tà coesa, in cui ogni membro 

contribuisce con le proprie abilità 
ed il proprio spirito altruistico. È la 
sinergia tra di noi che ci permette 
di raggiungere traguardi altrimenti 
inarrivabili da soli.

Ma questa unione di intenti ne-
cessità di una conoscenza perso-
nale, di un legame umano innan-
zitutto tra i soci che sono chiamati 
ad amministrare la vita associativa 
della nostra organizzazione e di 
conseguenza tra questi ed i singoli 
associati. Tutti i livelli dell’organiz-
zazione devono poter cooperare 
per condividere obiettivi e mission.

Le Visite di Zona, quelle di circo-
scrizione ed i Congressi Distrettuali 
– come tanti momenti della vita 
lionistica – rispondono proprio a 
questa esigenza, poiché permet-
tono al governatore di incontrare 
personalmente i presidenti ed i soci 
dei club, conoscere da vicino le loro 
attività e le loro sfide e fornire loro 
il proprio supporto e incoraggia-
mento. In questo, il nuovo gover-
natore del Distretto Lions 108AB 
non ha certo difficoltà, perché con 
il carisma e l’empatia di cui è natu-
ralmente dotato riesce a motivare 
i soci Lions nel continuare a servire 
le comunità locali con amore e spi-
rito di servizio. 

I mesi di settembre e ottobre 

sono stati fondamentali per pia-
nificare le attività del nuovo anno 
sociale, per tutto il Distretto 108AB 
Puglia. 

Domenica 17 settembre, il gover-
natore Leonardo Potenza ha visita-
to i club Lions della circoscrizione 
A - Zona 2 presso la sala convegni 
del Con.Ar.T. di Foggia. Gli incon-
tri, introdotti dal vice cerimoniere 
distrettuale per la circoscrizione A, 
Irene Gallicchio e dalla presidente 
della Zona 2, Mara Cerisano hanno 
visto susseguirsi il Lions Club Foggia 
Umberto Giordano, il Lions Club 
Monti Dauni Meridionali, il Lions 
Club Lucera, il Lions Club Cerigno-
la Torre Alemanna ed il Lions Club 
Manfredonia Host. I club hanno 

L’IMPORTANZA DI FARE RETE
Visite di zona, riunioni e congressi: 
l’inizio del nuovo anno sociale raccontato 
da un Leo-Lions

REFERENTI

Luca Gaudioso*
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condiviso le loro attività di servi-
zio alla presenza del governatore, 
Dodo’ Potenza, del segretario di-
strettuale Giuseppe Cariulo, del 
tesoriere distrettuale Maddalena 
Raguseo e del presidente della cir-
coscrizione A Roberto Panunzio, 
cogliendo l’opportunità di parlare 
non solo di tanti progetti, ma an-
che delle difficoltà di ogni sorte che 
ciascun club può naturalmente at-
traversare. Questa collaborazione 
rafforza il legame tra il Distretto ed 
i club da cui è costituito e permette 
ai soci di ritrovare sempre la cari-
ca per riaffermare la loro visione e 
abbracciare sfide che abbiano un 
impatto reale e significativo sulla 
vita delle persone.

Il mese di ottobre ci ha visto 
impegnati, invece, in due appun-
tamenti lionistici. Domenica 1° 
ottobre si è tenuta la 1° Riunione 
della circoscrizione A, ancora una 
volta presso la sala convegni Con.
Ar.T. di Foggia. L’evento ha rappre-
sentato non solo l’occasione per il 
presidente della circoscrizione A, 
Roberto Panunzio – coadiuvato dai 
presidenti della Zona 1, Maria Pia 
Calabrese, della Zona 2, Mara Ce-
risano e della Zona 3, Alessandro 
D’Ambrosio – per supervisionare 
le attività della sua circoscrizione e 
dei presidenti dei comitati distret-
tuali secondo le direttive del go-
vernatore Potenza, ma di svolgere 
anche un ruolo di armonizzazione e 
coordinamento delle attività di ben 
15 club Lions.

Infine, domenica 8 ottobre si è 
svolto il XXII Congresso Distrettua-
le d’Autunno presso il “The Nico-

laus Hotel” di Bari, alla presenza di 
un parterre di autorità lionistiche 
rappresentative sia del Distretto 
108AB che del Multidistretto 108 
Italy, uno fra tutti il Presidente del 
Consiglio dei Governatori Claudio 
Sabattini. Le sue parole, che han-
no introdotto e concluso i lavori, 
sono state incisive e stimolanti ed 
hanno richiamato tutti i Lions pre-
senti, appartenenti a ben 93 club, 
alla nostra missione di servizio 
umanitario, con una propensione 
all’ascolto delle comunità locali ed 
al coinvolgimento di nuovi soci, per 
dare sempre maggiore slancio alle 
attività di service. 

A seguire, il discorso del Gover-
natore Leonardo Potenza è stato 
di una profondità e di un’intensità 
unica. Ha toccato il cuore e la men-
te dei soci, invitandoli a riflettere 
sull’essenza umana e sulla necessi-
tà di condividere, avvicinarsi, pro-
vare compassione e altruismo. Sen-
za dubbio, quella del governatore è 
stata una relazione che ha carpito 
l’attenzione della sala e che ci aiuta 
a ritrovare in noi stessi la forza e la 
motivazione per servire al meglio 
i nostri territori e le iniziative del 

Lions International.
È dunque evidente che questi 

momenti di lavoro abbiano una 
portata che va oltre le semplici 
formalità, perché contribuiscono a 
rendere l’azione dei Lions ancor più 
efficace. Le linee programmatiche 
del governatore distrettuale Poten-
za sono sempre motivo di grande 
ispirazione per i soci e gli officer 
tutti che, ispirati dal suo motto “L’A-
more cambierà il mondo”, conti-
nueranno a svolgere il loro servizio 
nelle comunità locali, diffondendo 
i valori lionistici sul territorio attra-
verso il lavoro di squadra e rispon-
dendo ai bisogni dei più fragili.

Queste occasioni di ami-
cizia e solidarietà possono 
realmente dare la forza, sia 
ai giovani Lions che a quelli 
con maggiore esperienza, 
di superare le sfide e conti-
nuare a servire con cuore e 
anima, per realizzare pro-
getti di service condivisi e 
utili per l’interesse della 
collettività.

*Referente Distrettuale Privacy
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Carmen De Stasio

La lettura in un tempo 
dell’esserci con l’altro

Le attività e il tempo. Il tempo 
come primo contesto al qua-
le demandare l’operosità e la 
fattibilità delle azioni. E poi un 

tempo che declini gli obiettivi nella 
pianificazione e nella congruità con-
siderativa del territorio. Di un piano 
ci si avvale ed esso stabilisce la se-
gnaletica delle eventualità affinché 
queste registrino la corrispondenza 
con un evento ponderato e dall’ef-
ficacia compensativa di esigenze, di 
continuità, piuttosto che restare nel-
la virtualità di una speculazione che 
sia soltanto nebulosa impercettibile.

Alla mente giunge l’agire Lions di 
tal stregua nel dar avvio a un percor-
so diramante. Alla mente perviene 
il guizzo di siffatta riflessione e di tal 
ampiezza si diffonde da incitarmi a 
dedicare all’agentività Lions questo 
spazio, nel cui solco incido porzioni 
di un mio saggio pubblicato nell’an-
tologia Proust N. 7 «Il profumo del 
tempo», LaRecherche, Roma, 2017.

Il Tempo−Tempio della mutevolezza 
nell’opera di Marcel Proust

… così vicina eppure in una lonta-
nanza infinita…

La parola-specchio si carica fino 
ad occupare lo spazio di scena, tanto 
che finanche il dolore assume l’abito 
artistico di un ritratto aggregante e 
che, a suo modo, afferra tutto nella 
frenesia di una temporalità ricercata 
nel minor tempo possibile, slittando 
dall’oltre la realtà percepita a un’illu-
sione di realtà fino alla dimenticanza. 

Marcel Proust recupera tutto que-
sto in un aleggiante e mai transito-
rio profumo del tempo, in una pausa 
analitica e che è aniconica per via di 
pochi segni ed essenziali colori che 
distinguono la necessità fisiologica 

di condivisione. Non avvilendosi alla 
confusione generata dalla dimenti-
canza, Proust vive il tempo con una 
sospesa aspettativa che dispone la 
scrittura come gesto mai forzato at-
traverso oscillanti digressioni, dalle 
quali traspare che qualcosa debba 
accadere in corrispondenza a quan-
to già accaduto e che quell’accaduto 
possa chiarire. (…) 

Mediante il tutto e l’inspiegabile in 
uno stesso spazio, Proust dedica l’in-
tero suo luogo scritturale di pensiero 
alla determinazione della formula del 
tempo convergente. Ed è uno spazio 
anti-dagherrotipico, esterno rispetto 
alla visualizzazione che non sia sem-
plicemente tridimensionale, che vada 
a scalfire intrecci addensati in pre-
figurazione e che il tutto compren-
da; che assuma la materia formale-
informale e il lessico come luogo in 
cui le parole rigenerano la materia 
dell’oggetto intendendo sempre il 
tutto e anche altro. In questo modo 
giammai egli cede a intromissioni di 
tipo metafisico, né alla redenzione 
argomentativa di un’ascesi dominata 
da una solitudine configurata come 
ottimale per giungere al vero delle 
cose. Non già questo è l’impegno 
di Proust, rilevato a conferire utilità 
diretta e non generica dell’osserva-
re per concepire, comprendere. (…) 
Proust vive la vista come parte di una 
territorialità coinvolgente, sebbene 
talora se ne distanzi, pur trattenen-
do il nucleo significativo di rilevanze 
estemporanee, dalle quali mai fug-
ge perché di quel tempo minimale è 
partecipe.

(…) Va così a realizzarsi un mon-
do di cose riconoscibili e circostanze 
chiarificate attraverso un’immedia-
tezza che le distingue, senza il gra-
voso sopraggiungimento della vacua 

genericità. E sono quegli oggetti, vita-
lizzati in particolari descrizioni mobili, 
a valorizzare i propri significati, giac-
ché (…) non vengono, come le parole 
degli uomini, a sostituire con un signi-
ficato diverso quello delle parole che 
si stanno leggendo.1 Al contempo, le 
parole delle cose materiali-immate-
riali si diffondono con tale impeto da 
afferrare gli spazi nei quali i tempi si 
animano di riflessioni consequenziali 
e che per nulla si dileguano in forza di 
una pigrizia appressata (…) in quelle 
regioni prossime ma straniere dove i 
volti sono ignoti, (…)2. Invece, le pro-
porzioni di cui sono fatte le riflessioni 
consequenziali sembrano destinate 
a fissare e, simultaneamente, a dif-
fondersi in una generatività che le 
lascia identiche nella formulazione 
esteriore e le trasmuta in sollecitazio-
ni di pensiero crescente. Il libro vale 
così per Proust nella misura dell’ap-
profondimento letturale, vale a dire 
– come anticipa nell’Introduzione a 
Sesamo e Gigli di Ruskin –, nel mo-
mento in cui si porti a compimento la 
trama che ha inizio con il tempo degli 
incitamenti a ritenere luoghi, eventi, 
oggetti (cose materiali-immateriali) 
in quanto soggetti di nuove esplora-
zioni di memorie, alle quali giammai 
potrebbe pervenire una mente impi-
grita dalla blanda informazione fron-
tale, che solo le congegni in una tal 
sottigliezza da apparire quasi informi, 
improprie rispetto a un panorama 
deteriorabile, prima o poi. Orbene, 
Proust avvia una variazione delle 
cose per la quale declina il tempo 
prima che s’intorbidisca con sensa-

1 M. Proust, Sulla lettura – Introduzione (1905) 
a «Sesamo e Gigli» di J. Ruskin (1865), Nuova 
Editrice Berti, Piacenza, 2013, p. 12
2 M. Proust, La strada di Swann – Parte III – 
Nomi di paese: il nome, in «À la recherche du 
temps perdu» (1913 – 1927), Einaudi, Torino, 
2002, p. 383
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zioni di trascorso e di nuovamente 
recuperabile il panorama, dal quale 
sprigionano umori e trame, ceselli 
e vicende che si riappropriano di un 
tempo (forse mai abbandonato) che 
si svolge conformemente a una me-
moria che Proust ripropone immune 
all’anopsia che tutto sconvolge.

(…) Un valore in sé, pertanto, è la 
memoria involontaria intesa quale 
criterio di un tempo (proustiano) par-
tecipe tra le circostanze, gli oggetti, le 
persone incontrate e sedimentate in 
forma immaginativa; da esse il tempo 
proustiano trae figurazione di svolgi-
mento in una deissi che contribuisce 
a spostare continuamente il pericolo 
di atarassia che sopraggiunge qualo-
ra quel tempo comprensivo perda 
d’intensità per l’incrinatura provo-
cata da fantastiche intromissioni o 
per l’intreccio non voluto all’interno 
di quelle che, nell’insieme, Proust 
chiama tela di abitudini3. È un fatto 
che l’eteromorfismo della memoria 
renda significativo ciò che Proust ri-
tiene per la lettura delle cose: un’ami-
cizia4. Tradotta in amicizia, la memo-
ria involontaria prende una forma, 
caldeggia una struttura che include 
la linea esistenziale dell’autore e non 
già come riflesso del suo pensiero, 
quanto come espressione elaborata 
di un pensiero – esso stesso amicale, 
sintonizzato. In questo modo, dell’or-
dinario Proust acquieta le scabrosità 
incidendovi una fenditura dalla quale 
consente il gorgoglio dell’anima pro-
fonda, che sia vento o respiro, come 
nell’etimo del termine. Che sia pen-
siero o idea, egli si distrae dall’idea-
lizzazione e riscopre nelle scabrosità 
una bellezza intatta e la cui determi-
natezza è concepita come pietra che 
conserva le variabili compresenze di 
sé. D’improvviso, sulla sua rozza pie-
tra io non vedevo un colore meno 
fosco, ma sentivo come uno sforzo 
verso un colore meno fosco, il palpito 
d’un raggio esitante che volesse libe-
rare la propria luce.5 Questo sospinge 
a riflettere sulla scrittura proustiana 
3 M. Proust, Sulla lettura – Introduzione (1905) 
a «Sesamo e Gigli» di J. Ruskin, op. cit., p. 46
4 Ibi, p. 45
5 M. Proust, La strada di Swann – Parte III, op. 
cit., p. 385

quale frattale tanto pittorico, che 
scultoreo di un tempo convergente; 
un ossimoro privo d’alcun’interruzio-
ne all’interno dei suoi svolgimenti, 
concordati in un climax universale. 
La definizione potrebbe alludere a 
un conflitto simile a un’incisione te-
stamentaria che l’autore mette tra 
le mani del lettore mentre è ancora 
nel tempo di stesura e che si compie, 
infine. 

(…) In uno spirito libero di manife-
stare le vicende con le rilevanze che 
attraggono alla vita ‒ e che tutt’al-
tro sono rispetto a vagheggiamenti 
intessuti in una memoria anodina, 
immisurabile ‒, tutto appare detta-
gliato, concluso e vasto al contempo, 
irradiandosi all’interno di un retico-
lato che scaturisce come da occasio-
nali polle che si aprono al passo nel 
terreno. E viepiù strano appare che 
quelle polle coincidano con il pas-
so di un Proust spinto in avanti dalla 
volontà di non esser retrivo rispetto 
a nulla. Neanche il tempo egli frena: 
quel tempo è per lui gran tessitore di 
trame che convivono con le esistenze 
placide, oscure o inquiete e che rap-
prende in una superiore simbiosi con 
la sua vita. In tal senso vale, dunque, 
anche per Proust quanto ebbe a dire 
G. Stein su Picasso: Le idee lettera-
rie di un pittore non sono idee come 
possono essere le idee letterarie di 
uno scrittore. (…) Il pittore non con-
cepisce se stesso come esistente in 
se stesso, il pittore concepisce se 
stesso come il riflesso degli oggetti 
che ha messo nei suoi quadri; uno 
scrittore, uno scrittore che si rispetti, 
concepisce se stesso come esistente 
in sé e per se stesso, non vive affatto 
nel riflesso dei suoi libri: per scrive-
re deve prima di tutto esistere in se 
stesso, ma perché un pittore possa 
dipingere, prima di tutto deve essere 
fatta la pittura.6

(…) Ancora una volta il tempo prou-
stiano va così a corrispondere inte-
gralmente a una maniera di vivere 
le cose materiali-immateriali dall’in-
terno ed è in quest’aura che l’oggetto 
d’arte proustiano sia tolto dall’am-
6 G. Stein, Picasso (1938), Adelphi, Milano, 2014, 
p. 12

biente per essere vissuto e non solo 
in senso estetico, quanto secondo un 
vero e proprio site specific dinamico, 
tanto da abilitare lo stesso tempo alla 
reinvenzione di una figuratività che 
escluda la distrazione che sovente in-
terferisce nella sola sfuggente visua-
lizzazione orizzontale. Da qui la nuo-
va corrispondenza tra il bisogno di 
connettere la realtà spazio-tempica 
alla creazione (Cercare? Non soltanto: 
creare7 ‒ afferma Proust) che eviti la 
copiatura stanziale anti-progressiva e 
che apra ai colori primari del suo tem-
po. Vero è che Proust si trovi al centro 
di un tempo di disintegrazione, ma la 
risposta fluttua oltre la radicalizza-
zione degli assoluti. Anzi, l’ermetico, 
sfuggendo al suo codice esistenzia-
le, dà gradi di sé nel concepimento 
scritturale. Vale a dire: inserito in 
un tempo di forte condiscendenza 
meccanicistica (il censimento dei 
soli beni8) anche l’opera proustiana 
risente della scansione dovuta alla 
mediazione del possesso, ma la sua 
codificazione balena oltre l’ingegno 
tecnico e non già per affrettato e per-
sonale rifiuto; il suo tempo si dilata 
nell’ànemos, nel vento che irrompe 
a frantumare la precarietà che è ar-
tificio e falsificazione. Si tratta di un 
tempo valoriale, appunto, destinato 
all’evidenza scientifica (heideggeria-
na) dell’esserci e nell’esserci si con-
cretizza altresì il criterio dell’Essere 
temporale che attrae la dimensione 
della cultura come esserci con l’altro. 
In questi termini, il tempo proustiano 
sintonizza il rinnovamento dell’esser-
ci, quanto dell’essere che si evolve in 
un essere-esserci simultaneo e che 
origina di volta in volta, che non si li-
mita, che vive l’aporia non come am-
biguità e disorientamento, ma come 
inesauribile fonte di una vita pronta 
a disincagliarsi dal restringimento del 
tempo tridimensionale.

Nel mio esistere, infatti, 
io sono sempre «ancora in 
cammino»9

7 M. Proust, La strada di Swann – Parte I, op. 
cit., p. 49
8 Ibi, Parte II, p. 266
9 M. Heidegger, Il concetto di tempo (1924), 
Adelphi, Milano, 1998, p. 36
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Mattia Zerulo

“Nascita di una citta’: 
Manfredonia 
e le sue mura cintarie”

Alla presenza di un folto ed 
attento pubblico, presso 
l’Auditorium comunale 
“C. Serricchio” di Palazzo 

Celestini, il Lions Club Manfredo-
nia Sipontum ha tenuto, nell’am-
bito del progetto della Fondazione 
internazionale Città Murate, il 1° 
Convegno su Manfredonia e le sue 
Mura. Ha aperto l’incontro la re-
ferente distrettuale Liliana Maggi, 
socia del Lions Club Bari, facendosi 
portavoce del nostro governatore 
Leonardo Potenza porgendone i 
saluti e ricordando come il giova-
ne e “particolarmente attivo club 
Manfredonia Sipontum” sia stato 
il primo ad abbracciare il progetto 
tra i 13 club pugliesi aderenti e ad 
organizzare il primo convegno.

 In collegamento on-line Giaco-
mo Beorchia, Presidente della Fon-
dazione, ne ha illustrato attività e 
scopi rappresentando che gli stessi 
vanno a integrare e a consolidare 
in modo proficuo quelli statutari 
del Lions International, in primis 
«la sensibilizzazione e la parteci-
pazione alla tutela, promozione e 
valorizzazione delle cinte murarie 
storiche, dei borghi e dei sistemi 
fortificati delle città e paesi in cui 
risiedono i Lions Club associati». 

Tali scopi, aggiunge il presidente, 
sono da raggiungere attraverso l’a-
micizia e lo scambio fra i vari club, 
con attività mirate «all’approfon-
dimento e divulgazione della co-
noscenza della storia delle città e 
paesi, del paesaggio e del territorio 
a cui i club fanno riferimento, della 
conoscenza della storia delle mura, 
dei borghi e delle fortificazioni del-

le città e paesi medesimi».
 Il presidente Beorchia ha infine 

espresso vivi ringraziamenti per il 
lavoro svolto sia al presidente del 
Club Manfredonia Sipontum, Pa-
squale Ricucci, sia alla referente del 
club, Maridele Simone. 

Relatori d’eccellenza del conve-
gno l’ing. Domenico Curci, già inge-
gnere capo del Comune di Manfre-
donia, e l’arch. Nunzio Tomaiuoli, 
già Soprintendente ai Beni Cultu-
rali della Puglia. Dopo aver passato 
in rassegna la storia in summa a 
partire dall’antica e gloriosa città 
di Sipontum abbandonata nel XIII 
sec. d.C. per la fondazione di Man-
fredonia, i relatori tracciano, con 
dovizia documentaria, l’evoluzio-
ne urbanistica della città e quella 
storico-architettonica delle sue 
mura di cinta. 

 I focus principali del loro interes-
sante excursus sono stati la prima 
traccia certa, ovvero il fondamen-
tale atto del novembre 1277, sti-
pulato dalla Regia Curia angioina 
con mastro Giordano di Monte 

Sant’Angelo al fine di avviare la co-
struzione delle mura di cinta della 
città, convenzione assai impor-
tante poiché attesta la presenza 
di un preesistente tratto di mura 
(«qui fuit inceptus»), che secondo 
i desideri di Carlo I doveva essere 
demolito per consentire il recupero 
delle pietre per la nuova murazio-
ne. Un tratto di mura che peraltro 
indurrebbe a ritenere - sottoli-
neano gli studiosi – che lo stesso 
Manfredi avesse iniziato (se non 
progettato) i lavori per dare una 
fortificazione alla città e che, più 
tardi, Carlo I si fosse deciso ad un 
completo cambiamento del piano, 
abbattendo ciò che dallo Svevo era 
stato ordinato. 

 Mancano ulteriori documenti at-
testanti l’inaugurazione dell’opera 
- precisa l’architetto Tomaiuoli -, ma 
certamente nei primi anni del 1280 
Manfredonia poteva già dirsi una 
città murata. Da qui il focus succes-
sivo passa sul XV secolo, quando 
a causa delle invasioni, delle scor-
rerie dei Turchi e della progredita 
evoluzione della artiglieria a fuoco, 
la dinastia aragonese decide di ri-
fortificare le mura con una nuova 
cinta muraria interna, rispettando 
tuttavia sostanzialmente l’origi-
naria delimitazione dell’impianto 
angioino e la cui epoca di realiz-
zazione è attestata da due lapidi 
murate all’esterno della torre del 
Fico e dello Spuntone. L’architetto 
prosegue con una dettagliata storia 
del Castello di Manfredonia e le tor-
ri che la cinta muraria presentava a 
partire da esso. 

Di tali torri restano superstiti il 

CULTUR A
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torrione dell’Astrologo, di Santa 
Maria, quella De Angelis, di San 
Francesco e del Fico, mentre le al-
tre sono state demolite nei primi 
decenni del Novecento. Tratti di 
cinta muraria sono invece ancora 

visibili verso nord, quelli che fian-
cheggiano la via denominata delle 
Antiche mura e verso ovest, fian-
cheggianti la via Gaetano Palatella. 
Lungo la cinta verso est, non vi sono 
tratti di mura superstiti perché ab-

battuti nell’ultimo secolo, a segui-
to dell’espansione dell’abitato con 
costruzioni che si sono avvalse del-
le fondazioni delle antiche mura. 
Mentre nella parte verso il mare, la 
cinta si confonde con le costruzioni 
eseguite più tardi.

Conclusi gli interventi, chiude il 
convegno il Sindaco della città per 
i saluti finali, i suoi personali com-
plimenti all’iniziativa del Lions Club 
Manfredonia Sipontum e i suoi au-
spici per una crescita razionale ed 
un’azione condivisa da tutti i citta-
dini, consapevole e matura, di sal-
vaguardia della ricchezza storica e 
culturale della nostra Manfredonia.

 Lo stato in cui versa oggi 
il patrimonio storico-cultu-
rale della nostra cinta mu-
raria non è certo ottimale, 
a causa della scarsa cura 
e insufficiente valorizza-
zione e della inadeguata 
coscienza cittadina, che ci 
auguriamo possa svegliar-
si e formarsi anche grazie 
ad iniziative come queste, 
affinché la storia della no-
stra città, come predicano 
gli stessi scopi della Fonda-
zione internazionale Città 
Murate, non vada perdu-
ta.
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Alfonso Baldassarre

Il mondo Lionistico 
con i suoi obiettivi

Dalla nascita del mondo 
Lion, dal 1917 in poi, ad 
opera di Melvin Jones,  si 
è passati dalla solidarietà 

professata, alla capacità delle azio-
ni a soddisfare bisogni, rafforzando 
lo spirito umanitario collettivo. Il 
nostro Sodalizio ha assunto dimen-
sioni planetarie, facendo interagire  
mondi e popoli diversi, dandosi re-
gole e formulando obiettivi nuovi, 
più consoni alle esigenze ed alla ne-
cessità dei vari momenti temporali. 
E’ evidente che questi processi, non 
sempre, sono stati lineari e rispon-
denti a quanto ipotizzato: i soci, ve-
ra forza del mondo Lion, organizza-
ti nei club, seguono programmi dei 
vertici Lion ( il Board), in un mondo 
esterno che varia in continuazione, 
modificando necessità e priorità.

Tra i nostri fini ed intenti istituzio-
nali ed alla base del nostro agire, vi 
è l’applicazione di concetti morali, 
di dignità e di etica, ma, senza l’a-
derenza ed il rispetto di quanto ap-
preso, nel nostro mondo, non c’è 
alcun risultato concreto, non crean-
do un ambiente operativo collabo-
rativo. La non totale osservanza di 
regole, scritte e non, di principi or-
ganizzativi e gestionali è alla base 
delle nostre strutture ( rigide e po-
co elastiche), non favorisce “appie-
no” l’applicazione e la realizzazione 
di programmi complessi, i cui risul-
tati “attesi” non sono quelli “spe-
rati” e programmati: quasi assenti 
un preciso monitoraggio ed un cor-
retto feedback delle nostre azione, 
scarsi i correttivi “in Itinere”.

 Vi è una pletora di dati numeri-
co/statistici, ma pochi i commen-

ti qualitativi e di approfondimen-
to, che sono quelli che danno le di-
mensioni di un “fenomeno”.  Biso-
gna intervenire con chiarezza di in-
tenti e con un pragmatismo positi-
vo: occorre riguardare, nel nostro 
operare, ciò che si è fatto, come 
è stato svolto e con quali risultati.

Il Socio è un uomo, un “anima-
le sociale” e per operare, neces-
sita di connessioni interpersonali, 
di scambi di idee ed esperienze: il 
comportamento individuale deve 
darci una “base” psicologica e cer-
ta , nel voler “ operare”. Noi agiamo 
se siamo “convinti” di farlo , consci 
degli obiettivi da raggiungere, oltre 
che “conoscerli” .

Individualmente, ognuno può de-
cidere per sé, ma operare con gli al-
tri ( Soci Lion), sottintende una con-
divisione di idee e di rapporti colla-
borativi: l’attuale momento del no-
stro ambiente lionistico, esige di 
operare bene e “per obiettivi defi-
niti”, accettando sfide e traguardi 
comuni, nel rispetto delle proprie 
capacità culturali ed applicative.

Abbiamo tutto, Soci, Club, Offi-
cer, strutture e programmi traccia-
ti ed elaborati: come essere più ef-
ficienti, ricercando “insieme” pun-
ti  di forza, senza accentuare quel-
li deboli, che possono causare dif-
ficoltà? Qualche considerazione  è 
doverosa.

Il Comitato della Pianificazione 
quinquennale del nostro Board, nel 
dicembre 2016, elaborò, con gran-
de enfasi, il “ LCI Forword”, pro-
gramma pluriennale che prevede-
va:  (a)il miglioramento dell’effica-
cia della membership, con l’amplia-

mento  a nuovi territori , (b) la cen-
tralità del service e del suo impat-
to sull’area, (c) il possibile perse-
guimento di eccellenza per i Club, 
Distretti ed organizzazione, ed, in-
fine (d) dare una nuova immagine 
del nostro mondo.

Successivamente fu stimolata 
l’importanza della “ pianificazione 
strategica” nei Club,  nelle azioni a 
compiere, responsabilizzando i So-
ci e motivando i team, sviluppan-
done le competenze, in termini di 
leadership: su questi temi, fonda-
mentali per lo sviluppo delle capa-
cita’ dei singoli, si dovevano attiva-
re incontri specifici e monotemati-
ci, che,forse, avrebbero apporta-
to notevoli arricchimenti di com-
petenze!

Al centro delle azioni, c’era il So-
cio, mirando, come primo obietti-
vo, all’armonia, alla amicizia ed alla 
comprensione, sviluppando qual-
che rapporto esterno. Dopo, di-
ventò rilevante il Service ed i So-
ci ed il clima creato era un mez-
zo per servire meglio la Socie-
tà che ci circonda, coinvolgen-
do i giovani Leo, il loro spirito ed 
i loro principi. Ovviamente, tale 
orientamento”globale”ha trovato 
qualche intoppo nel suo sviluppo, 
in quanto le grandi realtà territoria-
li hanno tradizioni e situazioni circo-
stanziali difformi ed occorre un no-
tevole impegno, per operare “con 
risultati”, all’unisono.

Nell’ottobre 2018 fu elabora-
to un programma sperimentale 
(GMA), come approccio globale, ri-
badendo il lavoro in squadra, sup-
portato da una visione orientata al-

DIRET TORE ED ITORIALE
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lo sviluppo di un piano , con l’inten-
to di fare e costruire.

La Mission 1.5 (un milione e cin-
quecento Soci in cinque anni), ri-
prende, concettualmente, la pia-
nificazione precedente, dando im-
put ed indirizzi più realizzabili. Le 
strozzature e le dinamiche “sul 
campo”sono sempre le stesse e bi-
sogna affrontarle ora, con impegno 
e con la determinazione  di voler la-
vorare con “risultati”.

“La motivazione e la volontà so-
no le spinte di ogni cambiamento 
umano, che non può prescindere 
dalla consapevolezza e dalla volon-
tà individuale a “fare”!

La “resilienza”(capacità psicolo-
gica  di cui ogni programma forma-
tivo doveva tenerne conto),intesa 
come “costante adattamento 
all’ambiente ed agli altri simili” è 
insita nella “personalità” del sin-
golo Socio , ed implica una serie di 
comportamenti, di pensieri e di at-
teggiamenti , che possono essere 
espressi e migliorati in ognuno di 
noi, se “voluti”.

Per operare con risultati ( soprat-
tutto nel nostro mondo costituito 
da volontari) e l’esperienza di tan-
te strutture organizzate ce lo in-
segna, bisogna accentuare l’altru-
ismo, la positività  e  l’autostima, 
con la predisposizione ad appren-
dere e ritrasmettere! Ma non sono 
queste le capacità e gli skills, tante 
volte ripetuti e riproposti nei nostri 
meeting, Forum e Convention, da 
“trasmettere”per formare un po-
tenziale Leader?

Nessuno nasce leader, ognuno 
di noi può diventarlo: occorre sti-

molare la disponibilità ad appren-
dere, a far “propri” obiettivi, cre-
dendo nella forza e nella sinergia 
di sforzi comuni. Il vero leader non 
ha stili, ma lo crea , adattandosi al-
le situazioni ed al mondo che lo cir-
conda! Forse, dovremmo ripensa-
re  ai nostri modi di essere, con in-
formazioni semplici, giuste e capil-
lari, con un ascolto “attento” di esi-
genze ed eventuali problemi, con 
la predisposizione “reale”a trova-
re soluzioni. 

L’acquisizione di nuovi Soci, la 
creazione di nuovi Club, si basano, 
sul rispetto e sul riconoscimento 
profondo delle reciproche cono-
scenze e competenze, oltre che, 
con l’impegno amorevole delle no-
stre azioni e con la  soddisfazione di 
ciò che facciamo: se questo è poco 
percepito e sentito e non traspare, 
il “collante” dello stare insieme vie-
ne meno e scompaiono le motiva-
zioni di fondo ad essere Lion.

Da un lato, il Distretto attento agli 
obiettivi ed alle esigenze dei Soci, 
dall’altro, gli stessi Soci che, con spi-
rito collettivo, rinforzano i loro va-
lori, senza personalismi e, con umil-
tà, operano verso i meno abbienti, 
per i quali, qualsiasi segno tangibi-
le, diventa esigenza di vita.

L’impegno e l’amore per 
ciò che facciamo, ci fa cre-
scere come “leaders del 
bene” e sarebbe una gran-
de ed encomiabile azione 
l’essere riconosciuti come 
“tali”!!

We serve. 
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Dora Barriera

Entusiasmi e impegno

I primi mesi della stagione estiva 
hanno offerto, nonostante le 
ferie, i viaggi e le temperature 
torride che non facevano funzio-

nare i wi-fi e a volte neanche i cer-
velli, occasioni di incontri, scambi 
di idee, conoscenze e soprattutto 
la voglia prorompente di fare e re-
alizzare qualcosa per gli altri.

Basta guardarsi intorno e tende-
re l’orecchio per raccogliere tante 
necessità, tante richieste, a volte 
silenziose e inespresse ma che chie-
dono prepotentemente di essere 
ascoltate e accolte. Ognuno di noi, 
che volontariamente ha scelto ed 
accettato di far parte di questa 
grande famiglia, si sente coinvolto 
e chiamato ad adoperarsi perché 
tante domande trovino una rispo-
sta ed un sostegno.

Chi siamo e quello che vogliamo 
fare, quelli che sono i nostri pensie-
ri e le nostre aspirazioni, sono bene 
espressi dal motto che ogni nuovo 
Governatore sceglie nel momento 
in cui inizia il suo percorso di guida 
e sprone a tutto il Distretto.

Conservo, come molti di voi, pen-
so, l’organigramma dei neogover-
natori appena insediati e mi capita 
di soffermarmi a leggere il motto 
che caratterizza ognuno di loro. 
Quest‘ anno il nostro governatore 
Leonardo Potenza, per tanti di noi 
Dodò, ha scelto: “L’ Amore cam-
bierà il mondo”. E’ potente que-
sto motto, abbiamo sentito tutti 
una nota di commozione il giorno 
dell’Incontro Programmatico e un 
lungo applauso spontaneo è sor-
to dall’ uditorio, ma ciò non può 
rimanere uno sterile sentimento 
provato solo per un momento.

Guardiamoci nel cuore tutti e dia-
mo spazio ai nostri sentimenti che 

talvolta ricacciamo indietro, presi 
dal frastuono e dalla confusione del 
mondo che ci circonda.

Fermiamoci un momento a sen-
tire profondamente questo mes-
saggio che viene rivolto ad ognuno 
di noi perché possiamo rispondere 
tutti se soltanto facciamo silenzio 
intorno ed ascoltiamo il cuore.

Coerenti con le promesse e gli 
impegni morali a cui non possia-
mo derogare, ecco il contributo 
del neoeletto, presidente del Club 
Ostuni Host, Fausto Marseglia.

“E così ci ritroviamo già nel pieno 
del nuovo Anno Sociale 2023-2024. 
Io il presidente di un nuovo e pre-
stigioso anno sociale, il 60° anno 
del club Ostuni Host, tra i più an-
ziani e storici club lions della nostra 
amata Puglia. Ciò mi inorgoglisce 
ma, al tempo stesso mi carica di un 
entusiasmo misto a forte senso di 
responsabilità, quella responsabi-
lità, figlia degli onori ed oneri che 
questo incarico, in questo anno, 
mi consegna. Sono sicuro che sarà, 
comunque, un anno denso di tan-
te brillanti iniziative, alcune delle 
quali già avviate di concerto con 
il Direttivo. Con sempre presenti i 
valori fondanti del Lionismo e cioè 
l’amicizia e la solidarietà, portere-
mo avanti quelle tematiche che ci 
caratterizzano e sono a favore di 

una umanità sofferente che chiede 
aiuto e che va ascoltata. È urgente 
anche il tema dell’ambiente per il 
quale sono stati pianificati e pro-
grammati eventi e non può manca-
re l’attenzione su tematiche come 
“la violenza sulle donne  e “l’inclu-
sione” per dare spazio a personaggi 
e/o associazioni che favoriscono il 
coinvolgimento di tutti nella vita 
sociale.

Anche il tema della Pace non può 
essere trascurato e dovremmo 
partecipare in tanti alla giornata 
a lei dedicata ed anche al Forum 
Europeo in ottobre, perché sono 
momenti importanti da vivere in-
sieme.

 E con il Congresso d’ Autunno 
l’anno è in piena “ripresa”, ripre-
sa che non è “ripetizione” sterile e 
monotona, ma creazione di novità 
con forza id  eativa ed anche con 
la gioia che nasce quando si com-
prende che ciò che si sta facendo 
è utile e buono. Sarà un anno da 
non perdere, ne sono certo! Fausto 
Marseglia”  

Beh, mi piace l’entusiasmo di 
questo presidente che penso ri-
specchi quello di tanti altri presi-
denti già al lavoro. 

Si, questo esercito di vo-
lontari è già in marcia!

REDATTORI
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“Se Dio avesse visto que-
sta pianura si sarebbe 
fermato a vivere qui.”

Sono le parole che 
proferì Federico II quando, per la pri-
ma volta vide, la immensa distesa di 
grano le cui spighe danzavano auree 
sotto il sole cocente.  La vasta piana 
ai piedi del Gargano cullata dal vento, 
fu una dolce visione ed a poco spro-
ne di destriero la brezza marina che 
rinfrancò il manipolo capeggiato dal 
Re fu subito un bene prezioso. “Figlio, 
disponi pure fino dove arriva il tuo 
sguardo”, ed il figlio ebbe una visione 
lungimirante. MANFREDI, figlio predi-
letto di Federico, vide una città lambi-
ta dal mare, vide commerci fiorenti, 
vide una Zecca, vide……. la VITA.

Ma lì sulle sponde del nostro golfo 
negli acquitrini stagnanti gravava la 
malaria, la miseria e la morte. Ove 
sorgeva una bella e gloriosa città 
chiamata Sipontum, ora regnava la 
desolazione causata dal terremoto e 
dalla pestilenza. “Fonderò una città 
più bella e più importante e si chia-
merà: Manfredonia.” Nel suo imma-
ginario vide un popolo che avrebbe 
vissuto con le grandi ricchezze che 
offriva quel territorio che dai monti 
scendeva al mare in un dolce declivio 
offrendo i beni che la natura rendeva 
per la pastorizia, la pesca, la caccia 
e l’agricoltura. Poi il resto è storia. 
Manfredi oggi è considerato anco-
ra il nostro Re. Bello e leggendario. 
Cantato dal sommo Poeta e reso im-
mortale per il suo coraggio e la sua 
dignità. I suoi occhi ed il colore dei 
suoi capelli di origine sveva vengono 
ancora perpetrati nella nostra attuale 
genia. Certo che alcuno ed in nessuna 
città può vantare una discendenza 
pura, ma voglio pensare che venire 
al mondo nella culla del Re si acqui-
siscono per la Fons Honorum i tratti 
somatici degli antenati. Manfredi 

aveva ereditato dal padre l’acume e 
la cultura che, accompagnata ad una 
istruzione adeguata, lo portarono a 
cavalcare l’onda dei progetti fanta-
stici, ineguagliabili ed avveniristici 
per l’epoca. Manfredi studiò bene il 
territorio, la logistica ed il bacino di 
utenza e comandò di erigere le mura 
di cinta che avrebbero contenuto le 
case di chi avrebbe scelto di vivere 
in quel luogo che sarebbe divenuto 
magico e fiorente. Notai, contabili e 
faccendieri formavano la sua corte 
che stanziava nella Fortezza appel-
lata Castello fatto erigere in riva al 
mare a baluardo della città e per la 
sicurezza dei suoi abitanti dagli attac-
chi dei saraceni o da azioni lesive di 
altri malintenzionati in combutta con 
forze straniere desiderose di carpire 
i segreti e le ricchezze di quella bella 
città ove, la gente migrava a frotte dai 
paesi viciniori con la certezza di una 
vita migliore. Il bene della sua città e 
dei suoi sudditi fu l’interesse principe 
di quel Re coraggioso e senza mac-
chia.  La politica adottata fu la carta 
vincente per progredire e far fiorire 
sempre più il commercio, l’artigiana-
to e tutto ciò che gravitava intorno 
che creò un sostanzioso indotto che 
forniva lavoro e con esso la dignità, 
perché il benessere è un medicamen-
to che favorisce l’armonia nelle genti 
e nei loro nuclei familiari, invoglia  
maggiori acquisti e l’eco che corre di 
valle in valle attrae il forestiero inte-
ressato agli scambi commerciali. Le 
mura, la fortezza, le case, la gente, la 
zecca: un sogno costoso che ha spin-
to Manfredi ad attingere dal suo per-
sonale patrimonio e ad indebitarsi 
per trasformare un arido territorio in 
un giardino. Manfredi istituì una rete 
di sostegno per le difficoltà della sua 
terra, per i sudditi caduti in disgrazia, 
per i minori abbandonati ed assisten-
za in caso di epidemia che, all’epoca, 

era una costante fissa, per cui fece 
bonificare gli acquitrini e spostare 
tutti coloro che continuavano a vive-
re miseramente su un suolo malarico 
entro le mura della città costruita a 
due chilometri più a nord della vec-
chia Sipontum. Cosa spinse Manfredi 
ad intraprendere un progetto così 
ambizioso? Non certo un volgare in-
teresse personale. Filantropia, spinta 
sociale, emulazione del grande ed im-
paragonabile genitore, l’ambizione o 
il desiderio di un sogno da realizzare, 
l’inesorabile fato da affrontare o l’ob-
bligo reale per cui è nato? L’erigere 
un impero a sua immagine, sfidando 
gli elementi della natura, dominarli, 
trasformando la desolazione in un 
città perfetta ove avrebbe regnato 
la giustizia sociale fu la sua visione. 
Manfredi guardava dal bastione del 
suo castello lo scorrere della vita di 
quella giovane città e ciò che ne con-
teneva assicurandosi il rispetto dei 
suoi dettami. Ma tutto ha un  inizio ed 
ha pure una fine che è arrivata con la 
morte in battaglia di Manfredi.

Una ferita sul ciglio ed una sul petto 
da eroe, perché solo i vigliacchi han-
no le spalle. Rimane di lui un ricor-
do che solo l’oblio potrà cancellare, 
quell’oblio che non verrà mai decla-
mato da alcuno perché il suo ricordo 
è in una città ed una città è eterna.

Manfredonia 
Lo Svevo che i natali ti diede 

fece di te dama cortese
ed in te comprese regale diletto, 
corte amata e di gentile aspetto.
Mi piace pensare che Manfredi 

aveva un cuore da vero Leone, pron-
to ad aiutare il prossimo, difendere 
chi gli aveva affidato la propria vita 
ed applicare la vera giustizia.

Lascia ai posteri una le-
zione di coraggio, umanità 
e pietà per i più deboli e 
sofferenti. 

Una leggenda chiamata 
ManfrediMaridele Simone

REDATTORI
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Vito Catucci

“Mamma rosa” 
dove è di casa la solidarietà
a seguire Bilancio LCIF

C’è sempre più bisogno 
di solidarietà in questo 
pazzo mondo infuoca-
to su cui spirano nuovi 

venti di guerra. Il contrario della 
guerra è la pace che affratella e ren-
de umani. Determinante, pertanto, 
il ruolo del Lion International che, 
col suo esercito di 1,4 milioni di soci 
in 205 Paesi, può dare un contribu-
to notevole alla libertà dal bisogno 
di tanti. “Cambiamo il mondo”, in-
fatti, è il motto della Presidente In-
ternazionale Patti Hill. Una filosofia 
solidale che riviene dalla intuizione 
del fondatore, Melvin Jones, che ha 
sintetizzato la sua filosofia solidale 
in due semplici parole: “we serve”, 
sono pronto ad aiutare l’altro a di-
sposizione dell’altro. 

“Mamma Rosa” Casa solidarietà
Una delle vie della solidarietà è 

passata anche da Turi, dove si è ma-
terializzata. Grazie ai generosi con-
tributi dei Lions (circa 1,233 miliardi 
di vecchie lire, somma complessiva 
delle donazioni dal 1982 al 2022), 
il “Pensionato Mamma Rosa” è 
diventato realtà. Ha compiuto 41 
anni durante i quali ha raddoppiato 
i posti letto da 32 a 64. L’atto della 
“Fondazione “Mater Domini” risa-
le al 22 dicembre del 1980; l’inizio 
dei rapporti di sponsorizzazione 
dell’opera da parte dei Lions, in-
vece, datata 1982. Principale rea-
lizzatore il prof. Matteo Pugliese. 
Le basi del progetto poste nel 1978 
da suo fratello, il sacerdote don Vi-
tantonio Pugliese. Per realizzare il 
sogno comune entrambi dettero 
fondo a tutti i loro averi, insieme 
alla sorella Carmela. Cofondatori: 
mons. Vitantonio Laporta, don 
Giuseppe Vito Nitti e don Angelo 
Pasquale Tinelli. A illustrare cifre e 
ricordi è stato il Direttore Generale 
Pierangelo Pugliese in un meeting a 
Turi in cui si è anche parlato di LCIF 
e Melvin Jones. 

“Qui è di casa la solidarietà che, 
secondo Matteo Pugliese, diven-
ta concreta quando per amore si 
dona all’altro ciò che appartiene a 
sè stessi.” In segno di riconoscen-
za, il CDA della “Fondazione Mater 
Domini”, il 30 dicembre del 1996, 
conferì la qualifica di “Benefattore 
Insigne” al Governatore pro tempo-
re del distretto 108AB che da osser-
vatore permanente assunse il ruolo 
di amministratore effettivo. L’ini-
ziativa non poteva non catturare 
l’attenzione della stampa e di due 

Presidenti Internazionali dei Lions 
che fecero tappa a Turi: il 22 marzo 
del 1988 venne il Presidente Brian 
Stevenson, il 7 novembre del 1994, 
invece, toccò al Presidente Pino 
Grimaldi. Da allora “il Pensionato 
Mamma Rosa” diventa un “Servi-
ce distrettuale permanente”. Tra 
gli ultimi atti che legano “Mamma 
Rosa” ai Lions, il 14 giugno 2016, la 
nascita nella sua sede del nuovo 
Club, intitolato proprio a Matteo 
Pugliese. 

Bilancio LCIF
Di service in service, il Past Gover-
natore Giuseppe Vinelli, coordina-
tore distrettuale della LCIF (la Fon-
dazione internazionale dei Lions 
Clubs che gestiste e monitora tutti 
i services del pianeta), ha tracciato 
un bilancio dell’azione concreta dei 
soci Lions nel mondo. Ha ricordato 
che la LCIF, fondata nel 1968 per 
affrontare problemi globali, ha 
destinato in tutto il mondo più di 
1,2 miliardi di dollari in contributi 
a sostegno di progetti umanitari 
lungo otto direttrici principali: la 

CLUB -  SERVICE
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vista, i giovani, la fame, l’ambiente, 
l’oncologia pediatrica, il diabete, le 
calamità naturali e i bisogni umani-
tari. Vinelli, ha rilevato anche che, 
nella graduatoria universale della 
solidarietà, la LCIF è seconda solo 
agli interventi umanitari della Chie-
sa Cattolica. Ha colto l’occasione 
per lanciare la nuova raccolta fondi 
con donazioni individuali o in cam-
bio di spillette lionistiche di valore 
proporzionale. Ha infine ricordato 
che “Mamma Rosa” è un service 
fondamentale per i Lions del nostro 
Distretto e non solo. 

Melvin Jones a Resta
Nel ruolo di padrone di casa, in-

troducendo i lavori, il presidente 
del Lions Club turese, Adriano Ca-
renza, ha parlato di pensiero che di-
venta azione e quindi partecipazio-
ne, anticamera del cambiamento, 
come anticipato dalla Presidente 
Patti Hill e fatto proprio anche dal 
Governatore del Distretto 108AB 
Leonardo Potenza: “l’amore cam-
bierà il mondo”, come “l’amor che 
move il sole e l’altre stelle”, come 
ha scritto Dante nell’ultimo verso 
del Paradiso. Momento clou è stata 
la consegna della Melvin Jones Fel-
lowship, massimo riconoscimento 
lionistico, ad uno dei soci storici del 
Lions Club Turi “Matteo Pugliese”. 

Si tratta di Domenico Resta, chimi-
co, dirigente d’azienda in pensio-
ne, storico e scrittore, attuale Pre-
sidente della “Fondazione Mater 
Domini” e tra i fondatori del Lions 
International Club Turi “Matteo 
Pugliese”. 

A consegnare la Melvin Jones è 
stato il Governatore Distrettuale 
Potenza, la più alta autorità lioni-
stica presente, insieme al Past Pre-
sidente Gerardo Spinelli. Oltre ai 
ringraziamenti di rito, Resta ha sol-
lecitato maggiore partecipazione 
dei soci alla vita del Club perché il 
cambiamento del mondo cammina 
anche sulle nostre gambe. Senza 
partecipazione, ha detto tra l’altro, 
l’amore per gli altri svanisce, si va-
nifica la solidarietà e si annichilisce 
il cambiamento. E questo anche a 
Mamma Rosa, luogo simbolo della 
solidarietà nazionale e internazio-
nale. 

Da qui la necessità di far tesoro 
dell’esperienza e della disponibi-
lità dei più anziani per favorire il 
passaggio generazionale. In conti-
nuità con il passato, ha lasciato la 
Melvin Jones nella stessa sede del 
“Pensionato”, che ospita i medesi-
mi riconoscimenti attribuiti a Mat-
teo Pugliese e all’amico di sempre 
Remo Lefemine, oltre a numerose 
onorificenze laiche e targhe di ri-

conoscimento nazionali e interna-
zionali.

Nel suo intervento conclusivo, 
il Governatore Leonardo Potenza, 
in linea col pensiero del fondatore 
Melvin Jones, ha ribadito l’impor-
tanza della partecipazione come 
atto di amore per gli altri, per sod-
disfare l’altrui bisogno ed egoisti-
camente anche la propria gratifi-
cazione. Perché donare rende felici. 
Fare il bene fa bene e promuove 
il cambiamento. “La storia siamo 
noi – canta De Gregori. È la gente 
che fa la storia… e nessuno la può 
fermare… Siamo noi che abbiamo 
tutto da vincere, tutto da perdere. 
Non siamo soli. Siamo tanti e pos-
siamo essere anche molti di più. Da 
soli si può fare poco. In tanti si può 
veramente cambiare il mondo e 
renderlo migliore”. 

La storia siamo noi.
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Concetta M. Greco

Il Lions Club Lucera e la sua città 
crocevia di popoli e di cultura

Il 23 settembre nel teatro Gari-
baldi di Lucera è stato presen-
tato il dossier ufficiale della can-
didatura del centro federiciano, 

città capofila dei Monti Dauni, a 
capitale italiana della cultura 2026, 
unica candidata della regione Pu-
glia, ed il logo che la rappresenta.

Entro il 15 dicembre verrà defi-
nita da una apposita commissione 
la short list dei dieci centri finalisti 
e il 29 marzo ci sarà la proclamazio-
ne della città vincitrice dell’ambito 
titolo.

Questo evento è stato preceduto 
da incontri e dibattiti, aperti a tutti i 
cittadini interessati, ai quali ha pre-
so parte anche il Lions Club Lucera, 
di concerto con l’amministrazione 
comunale e con tutte le associa-
zioni di servizio del territorio: un 
momento di ascolto, proposte e 
confronto per una crescita della 
città e dei Monti Dauni.

Si è costituito anche un comitato 
pro Lucera capitale della cultura 
che opererà in accordo con l’ente 
comunale.

Per la sua posizione strategica 
Lucera è sempre stata contesa sin 
dai tempi più antichi ed ha visto 
avvicendarsi, come ben recita 
il motto che accompagna il logo 
“Lucera capitale della cultura 2026 
crocevia di popoli e culture”, popo-
lazioni e culture a partire dai Dauni 
e a seguire Greci, Romani, Bizantini, 
Longobardi, Svevi e con loro musul-
mani di Sicilia e Turchia, Angioini e 
con loro Provenzali e poi ancora 
Aragonesi e Spagnoli.

Ognuna di queste etnie ha lascia-
to usi e culture, ed è in un contesto 
con un così importante background 

che nasce nel 1968 il Lions club Lu-
cera con la passione e la voglia di 
operare nel sociale secondo i buoni 
principi del lionismo.

L’interesse e l’impegno del club 
lucerino nei confronti della città è 
evidente fin dai primi anni della sua 
fondazione.

Nell’anno sociale 1981 – 1982 
(presidente Antonio Calvano) viene 
promossa una raccolta fondi da de-
stinare al restauro del monumenta-
le organo della Cattedrale.

Nell’anno sociale 1984 – 1985 
(presidente Giuseppe de Girola-
mo) con il parere positivo della 
soprintendenza per i beni ambien-
tali architettonici partono i lavori 
di restauro dell’organo e nell’anno 
sociale 1985 – 1986 (presidente 
Adamo Pecoriello) l’organo dalle 
2000 canne della Cattedrale tornò 
a far sentire la sua voce in un con-
certo organizzato dal Lions club con 
brani di Bach, Liszt e Demessieux.

Nell’anno sociale 1987 – 1988 
(presidente Michele Agnusdei) 
viene donato un inginocchiatoio al 
Santuario Basilica di San Francesco 
Antonio Fasani.

Nell’anno 1995 – 1996 (presiden-
te Dino Nasillo) viene organizzato 
un meeting su Mario Sansone, illu-
stre letterato lucerino, nell’ambito 
del quale viene donato alla Biblio-
teca comunale un busto bronzeo a 
sua memoria.

Nell’anno 1996 – 1997 (presiden-
te Mario Palumbo) viene promosso 
un service di raccolta fondi destina-
ti al restauro del Crocifisso ligneo 
dal volto sofferente, opera del XIV 
secolo attribuito al Chiaromonte, 
posto nell’abside destro della Cat-

tedrale.
Nell’anno sociale 1999 – 2000 

(presidente Pasquale Follieri) viene 
promosso un service che ha ripor-
tato in città,  nel museo Giuseppe 
Fiorelli,  l’esposizione del cosiddet-
to “Carrello di Lucera”: un gruppo 
di bronzetti con figure umane ed 
animali dell’VIII – VII secolo a.c. 
forse  un corredo funebre,  trova-
ti sulle falde del Colle Albano 100 
anni prima e ritrovati quasi tutti 
nell’Ashmolean Museum di Oxford, 
alla presenza di Michael Vickers, 
direttore del settore romano del 
museo di Oxford.

Per l’occasione il socio Gianfran-
co Palumbo curò la realizzazione di 
un annullo filatelico di Poste Italia-
ne dedicato all’evento.

Nell’anno 2000 – 2001 (presiden-
te C. Matilde Greco) una delegazio-
ne del Club è ospite del Lions club 
di Oxford, in occasione della resti-
tuzione dei bronzetti all’Ashmolean 
Museum durante la quale l’allora 
direttrice del museo di Lucera ten-
ne una conferenza sul connubio tra 
la città ed i bronzetti. Il convegno 
venne poi ripetuto per due volte 
anche a Cambridge.

Nello stesso anno, grazie anche al 
supporto di un gruppo di volonta-
ri, si procedette alla catalogazione 
ed acquisizione digitale delle circa 
1000 opere del Fondo Onorato (in-
titolato alla memoria di Umberto 
Onorato, illustre disegnatore luce-
rino) nei locali del museo civico.

Umberto Onorato, fu definito da 
De Chirico il “Toulouse Lautrec ita-
liano” e ricordato come il principe 
dei caricaturisti, fu anche vignetti-
sta, scenografo e costumista.

CLUB -  SERVICE
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Concetta M. Greco
Successivamente alla cataloga-

zione si è proceduto all’allestimen-
to della mostra di tutte le opere 
dello storico disegnatore. L’inau-
gurazione ha visto come relatore il 
prof. Mario Verdone.

Anche in questa occasione il 
socio Gianfranco Palumbo ha cu-
rato la realizzazione di un annullo 
filatelico di Poste Italiane dedicato 
all’evento.

Inoltre nella stessa giornata ven-
ne presentato il primo volume del 
catalogo del Fondo Onorato,  “Ono-
rato a Lucera” pubblicato sempre 
a cura del Lions club Lucera, così 
come una serie di cartoline postali 
con disegni di Onorato e il relativo 
annullo.

Nell’anno sociale 2001 – 2002 
(presidente Giuseppe Lembo) vie-
ne inaugurata la mostra delle copie 
dei Carrello di Lucera, realizzata per 
gentile concessione del museo di 
Oxford e tuttora esposta nel museo 
Giuseppe Fiorelli, anch’egli illustre 
lucerino, archeologo e numismati-
co, ideatore della tecnica per otte-
nere i calchi dei cadaveri di Pompei.

Contestualmente alla cerimonia 
di apertura della mostra, alla pre-
senza di Michael Vickers dell’Ash-
molean Museum di Oxford, è stato 
presentato il catalogo dei bronzet-
ti, editato sempre a cura del Lions 
club Lucera.

Nello stesso anno in una aiuo-
la della Villa comunale è stata si-
stemata una colonna spezzata in 
memoria di tutte le vittime del ter-
rorismo.

Nell’anno 2006 – 2007 (presiden-
te Antonio Cancellaro) si è posta 
nuovamente l’attenzione sulla Cat-
tedrale con una interessante confe-
renza sugli affreschi della Cappel-
la Gagliardi, a sinistra dell’abside 
centrale riproducenti scene dell’in-
fanzia di Cristo attribuiti a Fabrizio 
Santafede.

Nello stesso anno è stato pro-

mosso e portato a termine il re-
stauro del ciborio della Cattedrale, 
opera del XV secolo attribuita a 
Pietro di Martino da Milano.

Nell’anno 2009 – 2010 (presiden-
te Franco Stanca) si è sostenuto un 
service per il restauro del crocifisso 
ligneo del XV secolo, sito nel San-
tuario Basilica di San Francesco An-
tonio Fasani, il Padre Maestro, così 
come è noto nel centro svevo, una 
delle quattro chiese edificate per 
volere di Carlo II d’Angiò.

Nell’altare centrale della chiesa 
riposano le spoglie di San France-
sco Antonio Fasani, presbitero e 
teologo dell’Ordine dei frati minori 
conventuali, nato a Lucera nel 1681 
e ivi morto nel 1742, devotissimo 
della Immacolata Concezione.

Ancora oggi si può ammirare la 
statua dell’Immacolata, opera di 
Giacomo Colombo, dove il Padre 
Maestro era solito sostare in pre-
ghiera. In un periodo di carestia 
con masse di poveri il frate luce-
rino riuscì a riattivare il Banco di 
Credito questuando ed ottenendo 
aiuto dalle famiglie più abbienti 
della città.

Ma le attività tese al recupero del 
patrimonio storico-artistico, specie 
di quelle custodite nelle chiese cit-
tadine non sono certo terminate.

Nello stesso anno, ad opera del 
Lions club Lucera viene promosso 
il restauro di una tela del XVIII se-
colo della chiesa di San Domenico, 
opera di Vincenzo Lambiasi, raffi-
gurante il beato Agostino Casotti 
(Agostino Kazotic 1260 – 1323), re-
ligioso di origini dalmate dell’ordine 
dei dominicani e vescovo di Lucera. 

La tela si ispira ad un miracolo che 
così viene riportato nella credenza 
popolare: il beato sarebbe compar-
so in cielo allontanando le nuvole 
di una terribile tempesta che stava 
per abbattersi su Lucera.

Il beato Casotti nel 1668 viene 
proclamato Protettore della città 
e nel 1702, da papa Innocenzo XII, 
Beato.

Nell’anno 2010 – 2011 (presiden-
te Saverino Creta) il club organizza 
la promozione di un service di rac-
colta fondi per il restauro della tela 
di San Vincenzo Ferreri, sita nella 
chiesa di San Domenico, opera del  
XVIII secolo ascrivibile a Paolo De 
Matteis.

San Vincenzo Ferreri (1350 
– 1419) religioso e predicatore 
dell’ordine dei dominicani è rap-
presentato con l’indice destro 
rivolto verso l’alto, con le ali, una 
tromba e una fiamma sulla testa.   

L’anno sociale seguente  (presi-
dente Antonio Cutruzzolà) il club 
lucerino si attivò ancora una volta 
in favore dell’arte sacra con la pro-
mozione di un service di raccolta 
fondi finalizzata al restauro della 
pala d’altare della chiesa di San 
Domenico rappresentante la Nati-
vità, opera del XV secolo di scuola 
toscana. La tela restaurata è stata 
consegnata l’anno successivo.

Nell’anno 2013 – 2014 (presiden-
te Enrico Scarano) viene organizza-
ta la cerimonia di consegna nella 
chiesa di San Domenico della tela 
restaurata ad opera del Lions club 
Lucera di San Tommaso D’Aquino, 
opera del messinese Giovanni Por-
cello della prima metà del XVIII se-
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colo. Nello stesso anno il club Lions 
ha contribuito, insieme a tutti gli 
altri promotori, alla realizzazione 
di una stele, opera di Franco Scepi, 
rappresentante l’uomo della pace, 
collocata all’ingresso della villa co-
munale nel dicembre 2014.

Nell’anno sociale 2016 – 2017 
(presidente Franco Stanca) si fe-
steggiano insieme al club di Ceri-
gnola i 50 anni di vita del sodalizio 
svevo.

A ricordo dell’evento, il socio Lu-
igi   Valeno ha realizzato una tela: 
una fusione pittorica delle due cat-
tedrali delle città.

Il socio Gianfranco Palumbo 
ha invece curato la realizzazione 
dell’annullo filatelico di Poste Ita-
liane finalizzato all’evento.

Grazie alla collaborazione di tutti 
i soci per reperire il materiale, sia 
scritto che iconografico, dei 50 anni 
del club, il socio Gianfranco Palum-
bo con la collaborazione delle socie 
Francesca Cipriani, Maria Rosaria 
Ricci e Maria Costanza Sica sono 
riusciti ad organizzare quanto ri-
trovato in un volume che racconta 
i 50 anni di vita del club presentato 
durante la cerimonia del cinquan-
tennale.

Nonostante gli anni del Covid ab-
biano ridotto di molto le possibilità 
di operare anche per i Club  Lions 
nell’anno sociale 2021 - 2022 (presi-
dente Liana Benincaso) di concerto 
con il Rotary club di Lucera è stato 
organizzato un service di raccolta 
fondi per donare al Santuario Basi-
lica San Francesco Antonio Fasani 
dei confessionali.

Oltre queste attività di recupero 
e valorizzazione dei beni culturali 
della nostra città, in questi 50 anni 
del club sono state organizzate 
molte conferenze sulla storia e i 
monumenti di Lucera, conferen-
ze a ricordo di illustri personaggi 
che hanno dato lustro alla città, 
ad esempio nell’anno sociale 1971 
– 1972 un incontro su Francesco 
Piccolo, matematico, e nell’anno 

sociale 1983 – 1984 su Enrico Ven-
ditti, prosatore e poeta vernacola-
re, cultore della storia di Lucera e 
del suo dialetto.

Grande attenzione ed impegno 
in tutti gli anni il club ha avuto per 
i bisogni della comunità e molti in-
contri e attività sono stati messi in 
atto in funzione della salute, della 
prevenzione e sui problemi am-
bientali e sociali.

L’attenzione al sostegno verso la 
cultura in tutte le sue manifestazio-
ni è sempre stata un punto fermo 
delle attività lionistiche poste in es-
sere dal club. Degna di nota è stata 
pertanto la fondazione avvenuta 
nell’anno sociale 1991 – 1992 a 
cura dell’allora presidente, Pierino 
Del Po, dell’Università della terza 
età, con sede a Lucera, per anni 
sostenuta moralmente e material-
mente dal club.

Anni di lavoro intenso durante 
i quali non si sono mai registrato 
personalismi nella reggenza e nel 
passaggio di testimone tra presi-
denti per la realizzazione di impor-
tanti service.

Oggi il Lions club Lucera è atti-
vo nella realizzazione di attività 
importanti per la comunità meno 
abbiente. In questo anno sociale 
(presidente Maria Teresa De Vita) il 
club ha già avviato il service “Zaino 
Sospeso” ed ha partecipato con gli 
altri club di zona ad un importante 
raccolta fondi destinata al reparto 
di Pediatria oncologica di San Gio-
vanni Rotondo, si sta lavorando, 
inoltre, per avviare nelle scuole il 
Poster per la pace, il Progetto Kai-
ros, il Progetto Martina, il Viva So-
fia e la  Sicurezza stradale, attività 
sempre più apprezzate e richieste, 
mentre l’impegno per la raccolta 
degli occhiali usati prosegue co-
stantemente.

Sembra ormai in dirittura di arri-
vo l’apposizione di una targa com-
memorativa in una piazzetta nel 
centro cittadino dedicata a Melvin 
Jones.

Tutto ciò senza far mai venire 
meno l’interesse verso la tutela del 
patrimonio storico-archeologico 
locale. E’ interesse del club difatti 
la partecipazione del sodalizio lu-
cerino alla Fondazione internazio-
nale Lions Città Murate fondata nel 
2003 ad opera del club di Lucca. 
Per raggiungere tale scopo è  stata 
difatti inviata la richiesta del club, 
con allegata una breve relazione 
sulla storia di Lucera e le sue mura. 
La partecipazione, qualora venga 
convalidata, permetterà una co-
noscenza di più ampio respiro e 
scambio tra clubs, ancora più forte, 
nonostante le relazioni già sanci-
te da Patti di amicizia con i club di 
Jesi, Manduria, Andria, Monti Dau-
ni Meridionali, Bergamo città dei 
Mille e Ruvo di Puglia Talos Host. 
Clubs che più volte hanno potuto 
ammirare in visita le bellezze della 
nostra città, auspice l’accoglienza 
fornita da tutti i soci del Lion club 
Lucera.

Segno tangibile di quella at-
tenzione sempre dimostrata per 
la tutela del patrimonio storico-
archeologico della città, è stata la 
convocazione del club avvenuta lo 
scorso agosto, insieme ad altre as-
sociazioni di volontariato, da parte 
dell’amministrazione comunale cit-
tadina, in quella sede è stata data 
ampia disponibilità di collaborazio-
ne al piano di recupero e successiva 
fruizione dei mosaici di San Giusto.

Inoltre, il club sta partecipando 
attivamente a tutti gli incontri e 
manifestazioni promossi dall’ente 
comunale, dando il proprio appor-
to e presentando anche un pro-
getto finalizzato ad una più ampia 
fruizione del Fondo Onorato, la cui 
corposità rende impossibile l’espo-
sizione di tutte le opere.

Ma non finisce qui, altre 
iniziative volte a migliora-
re l’immagine della città e 
non solo, sono in cantiere.

CLUB -  SERVICE
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L’esperienza vissuta percor-
rendo il Cammino di Santia-
go ha motivato il presiden-
te del Lions Club Fasano, 

Alfonso Belfiore, ad organizzare un 
appuntamento culturale di grande 
interesse: “Tra fede e storia, le vie 
di pellegrinaggio: Via Francigena e 
Cammino di Santiago”, temi, come 
è noto, molto ben seguiti dal di-
stretto Lions 108AB.

La serata, tenutasi l’8 settembre 
presso la Masseria Maccarone a 
Fasano, è stata introdotta dalla 

socia Antonietta Latorre, storica, 
ricercatrice in ambito umanistico 
e autrice di testi, che ha accurata-
mente illustrato i due noti itinerari 
del pellegrinaggio servendosi di 
foto e mappe geografiche.

Il suo intervento, poi, si è in-
centrato sulla via Francigena, sof-
fermandosi sul tratto che tocca 
il nostro territorio, prima di dare 
la parola al relatore della serata 
il sacerdote fasanese don Rober-
to Massaro, docente di teologia 
morale e bioetica presso l’istituto 

teologico di Molfetta, autore di 
testi e curatore di numerose atti-
vità scientifiche e divulgative. Don 
Roberto ha spiegato il significato 
del pellegrinaggio da un punto di 
vista storico e teologico servendosi 
anche di esempi emblematici tratti 
dalle sacre scritture e dalla mitolo-
gia greca.

Alfonso Belfiore ha poi raccon-
tato la sua esperienza di pellegri-
naggio vissuta nell’estate del 2014. 
La visione del film “Il cammino per 
Santiago” del regista Emilio Este-

Il cammino di 
SantiagoMartino Grassi
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vez, tratto da un racconto di Jack 
Hitt, lo emoziona, lo invita alla ri-
flessione, lo interroga fino a far-
gli maturare l’idea di proporre il 
viaggio alle sue tre figlie: Chiara, 
Francesca e Angela. 

Un’occasione anche per “cono-
scerle” meglio, per esplorare sino 
in fondo il rapporto padre-figlie che 
spesso nella quotidianità rischia di 
perdersi aspetti importanti.

Le ragazze, senza esitazioni, ri-
nunciano a più comode ferie estive 
ed accettano la “sfida” lanciata da 
papà Alfonso. 

Insieme intraprendono il viaggio, 
armati di zaini, sacchi a pelo e ba-
stoni, sperimentando il cammino 
francese, quello che da Saint Jean 
Pied de Port porta verso l’agognata 
meta di Santiago de Compostela, 
in Spagna.

L’inedito confronto tra padre e fi-

glie intenerisce il “severo” Alfonso, 
quasi sorpreso dall’amore, dalla sti-
ma e dal grande affetto che Chiara, 
Francesca e Angela gli mostrano, 
pronte con il loro entusiasmo e la 
loro energia a sostenerlo quando 
il cammino si fa difficile e la tenta-
zione di rinunciare alla meta è forte 
ed insidiosa.

Ottocento chilometri, dalla Fran-
cia alla Galizia, percorsi a piedi in 
ventiquattro giorni, tra fatica, pen-
sieri, emozioni, incontri, nuove 
amicizie, sensazioni, pentimenti, 
propositi ed anche lacrime.

Un cammino che porta a ritro-
vare la propria spiritualità e che 
crea un particolare contatto tra la 
persona e il divino. Dio che senti 
vicino, che invochi e ringrazi per lo 
straordinario dono della vita.

Dopo il lungo viaggio finalmente 
la meta: la cattedrale di Santiago! 

Il santuario è il punto di arrivo per 
migliaia di pellegrini, pervasi da una 
profonda gioia spirituale e da una 
sensazione di appagamento che 
rende tutti consapevoli di essere 
testimoni di valori fondamentali 
quali la pace, il rispetto per gli altri, 
il dialogo, l’inclusione.

Una esperienza da vivere, come 
suggerisce Alfonso al pubblico 
presente, un pubblico attratto da 
questo breve diario di viaggio tra 
padre e figlie che racconta una bel-
la pagina di vita familiare.

Un esempio di vita 
lionistica, all’insegna 
di quell’ "amore che 
cambierà il mondo", 
come è ben inciso 
nel motto del nostro 
Governatore Dodò 
Potenza.

CLUB -  SERVICE
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Limitless Device

Venerdì 8 settembre 2023, 
in un bel clima settem-
brino presso la masseria 
Torre Nova (nel Parco di 

Portoselvaggio) a Nardò, ha avuto 
luogo l’evento “Innovation Limit-
less”, incontro aperto alla scoper-
ta del prototipo progettato dalla 
start-up Limitless Device, la carroz-
zina del futuro che rivoluzionerà il 
concetto di micromobilità.

Per la prima volta sono stati ag-
gregati, in un unico dispositivo, 
verticalità, trasportabilità, trazio-
ne elettrica, maneggevolezza, uti-
lizzo indoor. I fondatori salentini 
di Limitless Device sono Alessio 
Sansò ed Emanuele Battista, che 
hanno trasmesso con grande pas-
sione l’innovazione sociale con idee 
brillanti per un progetto di enorme 
impatto sociale.

Tantissimi gli ospiti, con i salu-
ti del presidente del L. C. Nardò 
PDG Francesco Antico, del Leo Club 
Stefano Calignano, Antonio Tondo 
presidente del Consiglio comunale 
di Nardò, Giulia Puglia assessore 
alla Cultura, Alessandro Delli Noci 
assessore della Regione Puglia ed 
in collegamento da remoto altre 
personalità, da Roma, da Madrid, 
dall’India. 

In ogni intervento è stato ribadito 
il bisogno di realizzare un dispositi-

vo che permetta, ad ogni individuo 
di vivere libero, abbattendo le bar-
riere architettoniche e mentali, cui 
è soggetto un disabile.

“Innovation Limitless” è stato 
un evento ben organizzato ed ha 
visto la condivisa collaborazione 
del Lions e Leo Club Nardò e la pre-
senza di numerosi imprenditori e 
stakeholders, che hanno sostenuto 
le idee brillanti della start-up sa-
lentina.

La serata è stata allietata da mu-

Quando la tecnologia e l’intelligenza artificiale diventano 
vincenti per il miglioramento della comunitàMaria Rosaria Filoni
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sica e degustazioni di ottimi vini e 
specialità gastronomiche locali.

Il presidente del L.C.Francesco 
Antico ha rimarcato la vocazione 
dell’associazione al miglioramento 
della comunità ed alla internazio-
nalità, mentre il presidente del Leo 
Club Stefano Calignano ha infor-
mato che è possibile aiutare la re-
alizzazione del progetto, seguendo 
le indicazioni di un QrCode pubbli-
cizzato ad hoc, che permetterà di 
essere contattati e di stabilire la 
propria elargizione liberale.

Infine, straordinario è stato il di-
scorso di Alessio Sansò, che è stato 
salutato con un calorosissimo ap-
plauso sulla sua carrozzina, davan-
ti ad una platea di oltre duecento 
persone, appassionate dal suo de-
siderio di vita “normale”: - Voglio 
vivere orgoglioso e fiero di 
chi sono … vivere senza li-
miti … 



PER LE CAUSE UMANITARIE LCIF

2023-2024 
MD 108 ITALY

Vasetti di miele acquistati 
Pro lcif 

Contributo € 6 a vasetto
AB (Puglia) 

95 club - 2682 soci 2.604

TB (Emilia) 
82 club - 2346 soci 2.050

LA (Toscana) 
90 club - 2930 soci 2.000

TA3 (Padova-Treviso-Venezia) 
54 club - 1429 soci 1.500

L (Lazio-Sardegna) 
131 club - 3231 soci 1.300

A (Romagna-Umbria-Marche-Abruzzo-Molise) 
88 club 3209 soci 1.000

IB2 (Bergamo-Brescia-Mantova) 
57 club - 1414 soci 1.000

IA2 (Alessandria-Genova-LiguriaEst) 
68 club - 1807 soci 800

IB1 (Como-Monza-LombardiaNord) 
95 club - 2504 soci 500

YA (Campania-Basilicata-Calabria) 
139 club - 3448 soci 500

IA1 (Aosta-Biella-Novara-Torino-PiemonteNord) 
73 club - 2037 soci 400

TA1 (Bolzano-Merano-Trento-Verona-Vicenza)
 54 club -1851 soci 250

TA2 (Gorizia-Pordenone-Trieste-Udine) 
50 club - 1425 soci 250

IA3 (Asti-Imperia-Sanremo-Savona-Ventimiglia) 
62 club 1919 soci 200

IB3 (Cremona-Lodi-Pavia-Piacenza-Vigevano-Voghera) 
73 club - 1696 soci 150

IB4 (Milano e dintorni) 
46 club - 1076 soci 150

YB (Sicilia) 
117 club - 3599 soci 

(ha acquistato il miele tramite fornitori locali)
0

dati club al 30.06.2023 - dati soci al 31.10.2023 14.654
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VASETTI DI MIELE                       
ORDINE DEFINITIVO0
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0 12 1 GARGANO SAN GIOVANNI ROTONDO A 1 2
0 24 1 SAN GIOVANNI ROTONDO HOST A 1 13
0 36 1 SAN MARCO IN LAMIS A 1 22
0 18 1 SAN SEVERO A 1 19
0 30 1 SANNICANDRO G. (6) + GARGANO C&A SAT (24) A 1 32
0 12 1 CERIGNOLA TORRE ALEMANNA A 2 23
0 48 1 FOGGIA UMBERTO GIORDANO A 2 44
1 48 1 LUCERA A 2 33
1 30 1 MANFREDONIA HOST A 2 36
1 54 1 MONTI DAUNI MERIDIONALI A 2 39
1 54 1 CERIGNOLA HOST A 3 34
1 126 1 FOGGIA ARPI A 3 38
1 24 1 FOGGIA FEDERICO II DI SVEVIA A 3 20
1 60 1 FOGGIA HOST A 3 32
1 42 1 MANFREDONIA SIPONTUM A 3 30
1 6 1 ANDRIA COSTANZA D'ARAGONA B 4 6
1 60 1 BARLETTA HOST B 4 48
2 12 1 BISCEGLIE B 4 16
2 36 1 CASTEL DEL MONTE HOST B 4 30
2 6 1 MINERVINO MURGE BOEMONDO D'ALTAVILLA B 4 16
2 12 1 TRANI ORDINAMENTA MARIS B 4 21
2 42 1 ALTAMURA HOST B 5 42
2 42 1 ALTAMURA JESCE MUREX B 5 38
2 66 1 GRAVINA IN PUGLIA B 5 36
2 12 1 MURGIA PARCO NAZIONALE B 5 26
2 24 1 PUGLIA AMBIENTE SOSTENIBILE B 5 18
2 18 1 PUGLIA SCAMBI GIOVANILI B 5 38
3 24 1 ACQUAVIVA DELLE FONTI PURA DEFLUIT B 6 25
3 24 1 GIOIA DEL COLLE TERRA DEI PEUCEZI HOST B 6 31
3 0 0 1 PUGLIA CHAMPIONS B 6 8
3 0 0 1 SANTERAMO IN COLLE B 6 15
3 24 1 CASSANO DELLE MURGE B 6 21
3 42 1 TURI MATTEO PUGLIESE B 6 31
3 12 1 BARI C 7 40
3 18 1 BARI G. MURAT C 7 14
3 6 1 BARI NICCOLO' PICCINNI N.C. C 7 16
3 0 0 1 BITONTO C 7 20
4 24 1 MOLFETTA C 7 21
4 0 0 1 BARI SAN GIORGIO C 8 14
4 48 1 BARI SAN NICOLA C 8 40
4 6 1 PUGLIA MEDICINA SOLIDALE - LIFESTYLE C 8 11
4 0 0 1 RUVO DI PUGLIA TERLIZZI APPIA TRAIANA C 8 25
4 30 1 TORITTO C 8 24
4 18 1 BARI CITTA' METROPOLITANA C 9 21
4 6 1 BARI MELVIN JONES C 9 94
8 6 1 BARI TRIGGIANO MARINA C 9 174
9 60 1 PALO DEL COLLE AURICARRO C 9 355
0 12 1 RUVO DI PUGLIA TALOS HOST C 9 25
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5 18 1 GIOIA DEL COLLE PUTIGNANO MONTE JOHE D 10 33
5 36 1 MONOPOLI D 10 37
5 24 1 NOCI DEI TRULLI E DELLE GROTTE D 10 28
5 18 1 RUTIGLIANO D 10 22
5 12 1 UNIVERSITARIO CASAMASSIMA ALTAMURA D 10 9
5 12 1 CEGLIE MESSAPICA ALTO SALENTO D 11 16
5 72 1 FASANO (12 Leo Fasano) D 11 56
5 30 1 OSTUNI CITTÀ BIANCA D 11 31
5 24 1 OSTUNI HOST D 11 26
6 18 1 BRINDISI D 12 30
6 18 1 FRANCAVILLA FONTANA D 12 28
6 48 1 MESAGNE D 12 41
6 18 1 SAN PIETRO VERNOTICO Zona 12 D D 12 13
6 0 0 1 SAN VITO DEI NORMANNI D 12 17
6 12 1 CASTELLANETA E 13 15
6 6 1 GINOSA LE GRAVINE E 13 17
6 12 1 MASSAFRA MOTTOLA LE CRIPTE E 13 60
6 42 1 TARANTO CITTA' DEI DUE MARI E 13 23
6 24 1 TARANTO POSEIDON E 13 54
7 36 1 CRISPIANO-MARTINA F.TERRA DELLE MASSERIE E 14 14
7 36 1 MARTINA FRANCA HOST E 14 30
7 24 1 MARTINA FRANCA VALLE D'ITRIA E 14 34
7 36 1 TARANTO ARAGONESE E 14 33
7 24 1 TARANTO FALANTO E 14 17
7 12 1 GROTTAGLIE E 15 35
7 18 1 MANDURIA E 15 16
7 60 1 TARANTO HOST E 15 42
7 42 1 TARANTO SAN GIORGIO TERRA JONICA E 15 37
7 18 1 COPERTINO SALENTO “PINO CORDELLA” F 16 45
8 0 0 1 LECCE G. CODACCI PISANELLI>LECCE T.SCHIPA F 16 17
8 48 1 LECCE RUDIAE F 16 35
8 60 1 LECCE TITO SCHIPA + LECCE CODACCI PISANELLI F 16 34
8 12 1 TRICASE CAPO DI LEUCA F 16 21
8 120 1 LECCE MESSAPIA F 17 104
8 12 1 LECCE SALLENTUM UNIVERSITAS F 17 21
8 24 1 LECCE SANTA CROCE F 17 41
8 0 0 1 NARDO' F 17 27
8 24 1 CASARANELLO ARTE E CULTURA F 18 43
8 54 1 LECCE HOST F 18 37
9 0 0 1 POGGIARDO UNICRIS F 18 23
9 12 1 SALENTO TERRITORIO E AMBIENTE F 18 35
9 18 1 SALENTO ZERO BARRIERE F 18 53
9 0 0 1 CASARANO F 19 51
9 48 1 GALLIPOLI F 19 39
9 12 1 MAGLIE F 19 24
9 54 1 PUGLIA DEI PATRIMONI E DEI CITTADINI F 19 30
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Donazione LCIF = € 6,00 x n.vasetti 2604 = € 5.624,00 = $ 16.405,20

dona ora !



UN GESTO DI SOLIDARIETÀ E UN SANO ED ECOLOGICO REGALO 
PER AMICI E CONOSCENTI

Cari amiche e amici Lions, il  

Vi offre l'opportunità di realizzare un triplice service:
sostenere la nostra Fondazione Internazionale LCIF che riceverà, 

per ogni vasetto acquistato, 6.00 euro a nome Vostro o del Vostro Club;
promuovere il tema di studio nazionale per l'anno lionistico 2023/2024 

Salviamo le api e le biodiversità il cui logo è presente su ogni confezione;
offrire un aiuto concreto a una cooperativa di apicoltori della Romagna 

duramente colpita dalla recente alluvione.


